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IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Concessione di un assegno perequativo ai 
dipendenti civili dello Stato e soppressione 
di indennità particolari» (1341) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Concessione di un assegno perequativo 
ai dipendenti civili dello Stato e soppres­
sione di indennità particolari », già appro­
vato dalla Camera dei deputati. 

Prego il senatore Barra di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

B A R R A , /./. relatore alla Commissione. 
Siamo chiamati in sede deliberante a discu­
tere sul disegno di legge n. 1341, che rap­
presenta finalmente un pregevole lavoro non 
solo di perequazione ma di coordinamento 
di tutta la innumerevole selva delle molte­
plici indennità che, attraverso venti anni di 
attività amministrativa, sono state erogate 
al personale dello Stato. Già in sede di di­
scussione della nuova delega fu evidenziata 
questa particolare difficile situazione, che 
rende effettivamente sperequati in molti set­
tori i trattamenti economici. A chi volesse 
avere la netta impressione della importanza 
della portata di questo provvedimento, che 
in parte è stato esteso con altri provvedi­
menti ad altre categorie, basterebbe rileg­
gere l'articolo 39 del disegno di legge, che 
abroga una serie di norme particolari che 
evidentemente incidono sul concetto unita­
rio del trattamento economico secondo il 
quale dovrebbe corrispondere a parità di 
funzioni parità di indennità. 

Ritengo, pertanto, che dovremmo espri­
mere il nostro compiacimento al Governo 
perchè questo disegno di legge, che certa­
mente è perfettibile, rappresenta ima delle 
pietre angolari per il riassetto della pubbli­
ca Amministrazione. È un disegno di legge 
che ha riscosso il consenso, attraverso lun­
ghe trattative, anche dei sindacati. 

Non mi soffermerò ad illustrare alla Com­
missione gli aspetti positivi, che comunque 
non danno luogo a perplessità o a contesta­
zioni. Ho tuttavia il dovere, come relatore, 
di illustrare alcune posizioni che sotto un 
certo aspetto possono anche essere conside­
rate corporative e che vanno poste all'atten­
zione del Governo, ma non per giungere ad 
emendamenti che ritarderebbero Yiter del 
disegno di legge (siamo tutti d'accordo in­
fatti nell'affermare che questo provvedimen­
to va comunque sollecitamente approvato), 
bensì per puntualizzare alcuni elementi di di­
scussione che meritano, a mio avviso, un 
approfondimento per i futuri provvedimen­
ti che si dovranno adottare. 

Quali sono i punti sui quali sono giunti, a 
me e ad altri colleghi, contestazioni, esposti, 
richieste? 

Li elencherò in ordine di importanza. Es­
si riflettono sostanzialmente il personale 
delle dogane per due aspetti del disegno di 
legge, l'articolo 5 e l'articolo 11; il persona­
le della motorizzazione civile; i segretari 
comunali e alcuni gruppi che riflettono un 
esiguo numero di unità, per quanto concer­
ne i cosiddetti assistenti al volo civile, a pro­
posito dei quali vi è una disparità di tratta­
mento rispetto ai militari in rapporto all'ul­
timo provvedimento di legge che abbiamo 
approvato. Si tratta però di un problema di 
natura accessoria e di equità che riguarda i 
nuovi assegni. 

Cominciamo con l'esaminare il problema 
relativo al personale delle dogane. La con­
testazione sorge (vedremo come ed entro 
quali termini) in ordine alla interpretazione 
della portata di quelle che vengono chiamate 
indennità commerciali, che peraltro trovano 
conferma anche nel Testo unico delle doga­
ne del 1973. Che cosa sono queste indennità 
commerciali? Secondo una recente sentenza 
del Consiglio di Stato le indennità commer­
ciali sono il corrispettivo di effettive presta­
zioni rese a richiesta e nell'interesse degli 
operatori economici dal personale delle do­
gane e della Guardia di finanza. Mi sono 
fatto carico di guardare qual era la natura 
giuridica di queste prestazioni fatte nei 
confronti del privato (dirò poi che questa 
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posizione in certo senso è connessa anche 
con l'altro problema relativo alla motoriz-
zazoine civile) e secondo la decisione della 
IV Sezione del Consiglio di Stato, che non è 
stata contestata (anticipo che questa disci­
plina è stata in un certo senso stralciata dal 
provvedimento per quanto riflette il perso­
nale militare); queste indennità commercia­
li vengono identificate come diritti patrimo­
niali spettanti agli impiegati doganali e al­
la Guardia di finanza quale corrispettivo di 
straordinarie prestazioni effettuate nell'inte­
resse del commercio. 

Fino all'entrata in vigore di questo de­
creto, queste particolari indennità, di cui 
ho precisato la natura, venivano praticamen­
te corrisposte non attraverso le entrate ordi­
narie del bilancio dello Stato, ma, proprio 
per la peculiarità della loro natura — che 
ha poi una sua ragione anche in alcune nor­
me comunitarie, almeno secondo la mia in­
terpretazione —, direttamente al Ministe­
ro o alla gestione e venivano poi ripartite, 
secondo un certo criterio, a questo determi­
nato personale. Con il disegno di legge al no­
stro esame non si abolisce questo principio, 
che rimane fermo, ma si giunge ad un diver­
so sistema di distribuzione. 

Arrivati a questo punto, vi leggo quanto 
è scritto nella relazione del Governo al dise­
gno di legge a proposito dell'articolo 11: 
« Al personale che dovesse essere successi­
vamente addetto ai servizi commerciali com­
peterebbe il trattamento di cui al successi­
vo articolo 11. 

L'articolo 11 disciplina il trattamento per 
il personale doganale che svolge i servizi nel­
l'interesse del commercio. Per tale persona­
le sono previsti in aggiunta allo stipendio e 
all'assegno perequativo pensionabile: il trat­
tamento di missione « fuori circuito » in de­
roga ai normali limiti di distanza e di dura­
ta, una indennità di servizio doganale di li­
re 1.500 all'ora per gli impiegati delle diver­
se carriere e di lire 1.125 per i commessi, ele­
vate rispettivamente a lire 2.000 e lire 1.500 
per i servizi prestati in ore notturne e nei 
giorni festivi. Il limite massimo individuale 
mensile è fissato in ottanta ore, elevabili per 
particolari esigenze di servizio ». 

Ora, sul quantum della retribuzione non 
credo che sorgano questioni. Vi è un pro­
blema che pongo dal punto di vista della 
prospettiva: oltre a stabilire la misura di 
questo corrispettivo, il disegno di legge al 
nostro esame dispone — come ho già detto 
— un diverso sistema di distribuzione. Cioè, 
questi compensi commerciali, o indennità 
commerciali, confluiscono nel bilancio dello 
Stato che poi, attraverso un certo sistema 
di erogazione, lo distribuisce a questo deter­
minato personale. 

Preannuncio che presenterò un ordine del 
giorno, perchè è bene attenuare la polemica 
che è in atto sulla rapidità e possibilità di 
copertura per il pagamento di queste inden­
nità: tutti ricordano la grossa polemica sor­
ta in materia di entrate fuori bilancio. Que­
sta indennità poteva essere considerata una 
entrata fuori bilancio, purtuttavia è stata 
esclusa dal provvedimento di legge a tutti 
noto. 

Ora, mi sono chiesto il motivo di questa 
norma. Ebbene, secondo me, questa norma 
è chiaramente spiegabile: in definitiva, fa­
cendo rientrare questa indennità nel bilan­
cio dello Stato sostanzialmente istituiamo 
una tassa equivalente in materia doganale 
cosa che, per effetto dell'articolo 13 del Trat­
tato di Roma, è esplicitamente vietata. Co­
munque, tutte queste indennità commercia­
li, tutti questi proventi devono essere consi­
derati — ed è importante affermarlo, a mio 
avviso, anche per questo riflesso di conte­
stazione con la Comunità europea — come 
un trattamento meramente transitorio del 
personale delle dogane, perchè — come è 
noto — dal gennaio 1975, per disposizione 
internazionale, tutti questi proventi, tutte 
queste indennità confluiranno al bilancio 
della Comunità europea la quale provvede-
rà a distribuirli attraverso un criterio uni­
tario, tra tutti gli Stati consorziati. Necessa­
riamente questa confluenza nel Fondo di 
tutti i proventi, ivi comprese le indennità 
commerciali, comporterà una diversa distri­
buzione. Quindi, se oggi avessimo avuto la 
possibilità di correggere le conseguenze della 
legge su questa materia, che peraltro non ha 
formato oggetto di discussione nell'altro ra-
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mo del Parlamento, prudenza avrebbe voluto 
che così ci fossimo espressi: siccome questa 
materia è in fase di evoluzione per effetto 
dei noti provvedimenti comunitari, lascia­
mo le cose come stanno, cioè non diamo 
l'assegno perequativo, ma lasciamo percepi­
re questa indennità fino al 1975, salvo poi 
vedere che cosa si dovrà fare. Ormai però 
la norma è fatta, è chiaro quindi che il di­
scorso diventa superfluo. 

Il personale, comunque, è in continua agi­
tazione ed anche se certamente vi è un sot­
tofondo di natura corporativa, il punto chia­
ve che mi preoccupa non è tanto la conside­
razione che qui ci troviamo di fronte ad una 
strana posizione, cioè che il personale delle 
dogane autofinanzia, in maniera diversa da­
gli altri dipendenti dello Stato, il proprio 
assegno perequativo, ma il fatto che ci so­
no alcune perplessità, forse anche di ordine 
burocratico, per quella che è la garanzia di 
pagamento di queste indennità dal punto di 
vista contabile-amministrativo in quanto so­
no collegate a stanziamenti dell'esercizio pre­
cedente. Quindi, oltre al limite dato dalla en­
tità degli stanziamenti dell'esercizio prece­
dente, è opportuno rilevare che sostanzial­
mente con questi particolari proventi si do­
vrebbero finanziare: l'assegno perequativo, 
il fondo di previdenza, l'assegno di destina­
zione ad alcune categorie di personale, l'in­
dennità di missione per le operazioni « fuo­
ri circuito » e quindi (questo anzi è uno dei 
motivi di preoccupazione che ci dobbiamo 
porre, prima degli interessati stessi) quelle 
ridottissime disponibilità destinate a com­
pensare la misura oraria prevista a quegli 
impiegati che producono la predetta inden­
nità. 

Ci si obietta: ma in fondo, poiché si trat­
ta di una entrata che rientra nel bilancio 
dello Stato, lo Stato può, nel caso di ecce­
denza, provvedere con variazione di bilancio. 

Pertanto, con un apposito ordine del gior­
no, si dovrebbe invitare il Governo, nella 
deprecata ipotesi in cui si dovesse verifica­
re una situazione del genere, a valutare la 
possibilità — e ciò è possibile — di provve­
dere al finanziamento di questa indennità, 
in base all'articolo 11, anche attraverso prov­

vedimenti amministrativi che potrebbero at­
tingere ai cosiddetti fondi della riscossione 
a disposizione del Ministero. 

Inoltre, si dovrebbe far presente a questo 
personale che la loro situazione è transito­
ria in quanto, a partire dal 1975, entrerà in 
vigore un nuovo sistema; a mio avviso, ga­
rantire l'immediato pagamento di questa in­
dennità potrebbe costituire una norma pru­
denziale affinchè gli interessati si tranquil­
lizzino e venga a cessare la situazione di di­
sagio a tutti nota. 

Sempre per questo settore, onorevole Mi­
nistro, sorgono altre questioni in ordine al­
l'articolo 5, per il quale chiederei una sorta 
di interpretazione autentica. Premetto che 
il personale delle finanze e delle dogane si 
trova in una situazione in un certo senso 
peculiare; cioè, per effetto di una legge che 
risale al 1912 esiste un particolare fondo 
di previdenza che ha un carattere aggiunti­
vo nel senso che, oltre alla liquidazione or­
dinaria che viene data ai dipendenti dello 
Stato, questo fondo dà la possibilità di otte­
nere un'integrazione dell'indennità di liqui­
dazione, tenuto conto del particolare rischio 
connesso al lavoro svolto da questo perso­
nale. 

G A V A , ministro per l'organizzazione 
della pubblica Amministrazione. In effetti, 
per i doganali c e una doppia pensione. 

B A R R A , /./. relatore alla Commissione. 
A questo punto sarebbe lecito chiedersi se 
non sia il caso di equiparare le varie situa­
zioni eliminando questo fondo particolare. 
Pur tuttavia, il legislatore questo non lo ha 
fatto tenuto conto dell'importanza del pro­
blema. 

All'ultimo comma dell'articolo 5 del dise­
gno di legge si dice: « In nessun caso le som­
me da versare, ai sensi dei precedenti com­
mi, ai singoli fondi di previdenza possono 
superare l'importo delle somme versate agli 
stessi per l'anno 1973 ». Ebbene, che cosa si­
gnifica « superare »? Forse che questa 
espressione va interpretata nel senso di una 
forma di scongelamento? 
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G A V A , ministro per Vorganizzazione 
della pubblica Amministrazione. Si, per evi­
tare ulteriori sperequazioni. 

B A R R A , /./. relatore alla Commissione. 
Allora, se si tratta di scongelamento sorge, o 
sorgerà di qui a qualche anno, un problema 
che definirei di parificazione anche ai fini 
dell'articolo 3 della Costituzione. 

Il personale che oggi viene collocato in 
quiescenza ha una liquidazione; il personale 
che, in ipotesi, tra 10 anni andrà in quiescen­
za e avrà la liquidazione aggiuntiva di cui al 
fondo menzionato finirà con l'avere un'in­
dennità svalutata rispetto a quanti vanno 
oggi a riposo. 

G A V A , ministro per l'organizzazione 
della pubblica Amministrazione. No, direi 
che la situazione rimarrà tale e quale è og­
gi; non si determinerà un ulteriore disa­
vanzo. 

B A R R A , /./. relatore alla Commissione. 
Ma in questi anni interverrà certamente un 
nuovo indice di svalutazione monetaria. 

G A V A , ministro per l'organizzazione 
della pubblica Amministrazione. Ma questo 
sarà vero per tutti gli impiegati, non solo 
per i doganali. La svalutazione, cioè, è un 
fenomeno che non colpisce solo i doganali 
bensì tutti i pensionati dello Stato. 

B A R R A , /./. relatore alla Commissione. 
Mi permetterei di sottoporre alla valutazio­
ne del signor Ministro una circostanza che 
considero importante e che ci darebbe la 
possibilità di risolvere il problema. 

Nel disegno di legge non è detto, ma ri­
tengo sia ius receptum il principio fondamen­
tale che tutto il trattamento economico, e 
quindi anche quello che scaturisce dalle nor­
me in esame, per effetto degli accordi sinda­
cali viene sottoposto ad una tàcita o espres­
sa intesa e, modificandosi certe situazioni, 
viene rivalutato, ad esempio, ogni tre anni. 

Pertanto, facendo riferimento specifico a 
quanto stabilito nell'ultimo comma dell'arti­
colo 5, raccomanderei al Governo, tenuto 
conto dei futuri fenomeni di svalutazione 

monetaria, di valutare la possibilità di rive­
dere periodicamente, il che potrebbe essere 
fatto ogni tre anni, la disposizione. 

Con questa ultima raccomandazione al mi­
nistro Gava ritengo di aver esaurito quanto 
mi ripromettevo di dire circa il sistema giu­
ridico che interessa il personale delle do­
gane. 

Vengo ora ad un problema analogo, anzi 
considerato dagli interessati ancor più gra­
ve di quello finora esposto, che interessa il 
personale dipendente dalla motorizzazione 
civile. 

In proposito, richiamo quanto prospettato 
in data 15 ottobre ultimo scorso dal ministro 
Preti circa la gravissima situazione funzio­
nale che, in questo settore, si potrebbe de­
terminare qualora venissero approvate talu­
ne norme del disegno di legge. 

Qual è la situazione del personale della 
motorizzazione civile? Devo dire che, pre­
parandomi a lare la mia relazione su questo 
disegno di legge, sono venuto a conoscenza 
di cose che ignoravo. Il personale della mo­
torizzazione civile, nei confronti dei cittadi­
ni, adempie a funzioni che non solo non 
sono istituzionali, come avviene per i doga­
nieri, ma che — addirittura — per poter es­
sere esercitate sono condizionate a due ele-

j menti: primo, che l'interessato chieda di 
esercitare le funzioni stesse (se tale richie­
sta non c'è non vi è nessun obbligo); se­
condo, che l'esercizio di queste specifiche 
attività sia subordinato ad un certo giu­
dizio. 

Ora, a parere del Ministro dei traspor­
ti, se queste indennità scompaiono, chi sarà 
quell'eroe dipendente della motorizzazione 
civile che, volontariamente, vorrà effettua­
re questo lavoro? 

Mi pare si tratti di un problema di note­
vole gravità e, per parte mia, devo dire che 
questi problemi di ordine tecnico, che inve­
stono la ristrutturazione dei vari servizi dei 
Ministeri, dovrebbero essere affrontati in 
termini diversi. Cioè, queste particolari fun­
zioni dovrebbero essere affidate ad un isti­
tuto superiore di ricerca e sperimentazione 
per la circolazione e la motorizzazione e, so­
lo in questo ambito, esse potrebbero trovare 
una giusta sistemazione. 
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È anche da sottolineare, per essere più pre­
cisi, che le indennità di cui trattasi non ven­
gono soppresse; sostanzialmente rimangono, 
ma come assegno ad personam che però è 
riassorbibile, dice il disegno di legge; il che, 
tra l'altro, è anche pleonastico in quanto 
questo tipo di assegno è sempre riassor­
bibile. 

Tutto questo, tuttavia, potrà determinare 
di fatto, sul piano materiale, che ci sarà 
gente che non percepirà niente e proprio 
su questo tema particolare mi riprometto 
di ritornare con un apposito ordine del gior­
no perchè, a mio avviso, la questione va vi­
sta in prospettiva. La soluzione ideale, ripe­
to, sarebbe quella di creare l'istituto supe­
riore di cui ho detto per consentire a questo 
personale, il quale ha una particolare quali­
ficazione tecnica, di adempiere a queste fun­
zioni dall'interno di un organismo dello Sta­
to, non essendo concepibile, onorevole Mi­
nistro, che una funzione di pubblico interes­
se venga esercitata a richiesta o meno del 
funzionario interessato. 

Su questo punto particolare, ripeto, po­
tremo trovare un'intesa attraverso un me­
ditato ordine del giorno con il quale chie­
dere al Governo di studiare il problema del­
la costituzione dell'Istituto superiore di ri­
cerca e sperimentazione per la circolazione 
e la motorizzazione. 

Passo così ad un altro argomento: quello 
dei conservatori dei registri immobiliari. 

Bisogna dare atto al Governo che il pro­
blema dell'abolizione di quelle famose in­
dennità, che sono sostanzialmente indennità 
di rischio, è stato esaminato, sempre in un 
quadro perequativo, attraverso la discussio­
ne sul testo presentato alla Camera dei de­
putati relativo ai conservatori immobiliari 
il quale, all'articolo 15, stabiliva la soppres­
sione della speciale responsabilità prevista 
dal codice civile per i conservatori dei regi­
stri immobiliari che veniva ricondotta nel­
l'alveo comune del testo unico del 1957, nu­
mero 3. 

In pratica, si è detto: aboliamo la respon­
sabilità civile di cui al codice civile e faccia­
mola rientrare nell'ambito della responsabi­
lità civile di ogni pubblico dipendente che, 
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come dice l'articolo 22 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 3 del 1957 sullo 
stato giuridico dei dipendenti dello Stato, 
rende sostanzialmente responsabile il fun­
zionario nel caso di dolo o di colpa. 

Poiché le indennità di cui trattasi sono 
il corrispettivo di un rischio, alla Camera 
dei deputati si è giunti, non so per quale 
ragione, ad abolire l'equiparazione alla re­
sponsabilità alla quale sono soggetti gli al­
tri dipendenti statali. 

P R E S I D E N T E . Meglio non inda­
gare su queste ragioni! 

B A R R A , /./. relatore alla Commissione. 
Orbene, queste modifiche introdotte al testo 
nell'altro ramo del Parlamento hanno deter­
minato una situazione delicata alla quale oc­
correrà ovviare o ripristinando la formula 
originaria del testo governativo o adottando 
una forma di garanzia statale attraverso un 
fondo per i rischi professionali di questi fun­
zionari. Anche su questo argomento prean­
nuncio un ordine del giorno. 

Ultimo problema: quello dei segretari co­
munali e, anche a questo proposito, biso­
gna dare atto al Governo di aver risolto mol­
te cose in sede di riforma. Comunque, per 
questi funzionari è stata abolita l'indennità 
di funzione pensionabile e devo dire che il 
Governo si è preoccupato che questo princi­
pio potesse essere modificato. 

E su questo punto ha replicato al Ministe­
ro dell'interno: « Circa poi il problema sol­
levato da questo Ministero riguardante l'as­
segno perequativo pensionabile, che dovrà 
essere esteso ai segretari comunali e ai se­
gretari capi, si comunica che, ad avviso di 
questo Ufficio, nessun problema potrà sor­
gere al riguardo. Infatti, l'assegno perequa­
tivo pensionabile, in accoglimento della ri­
chiesta dei sindacati di detta categoria, sa­
rà denominato indennità di funzione pen­
sionabile ». 

Qui non si tratta solo di una questione no­
minalistica, perchè quello che ha fatto la 
Camera riapre un discorso che credo molti 
di noi conoscono. Il disegno di legge presen­
tato dal Governo alla Camera si uniformava 
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esattamente ai princìpi che ho detto sopra; 
stabiliva cioè che ai segretari comunali ve­
niva data, in sostituzione dell'assegno pere­
quativo, l'indennità di funzione pensionabile. 
Invece, sic et simpliciter per una questione 
che sembrava nominalistica, questa indenni­
tà ha cambiato nome e viene chiamata « as­
segno perequativo pensionabile », con tutte 
le conseguenze che ne derivano. 

Ora, un emendamento non si può appor­
tare, ma troviamo almeno il modo di non 
riaprire la grossa questione dello stato giu­
ridico ed economico dei segretari comunali. 

Un'ultima questione, di carattere mino­
re, ma che ho il dovere di sottoporre 
alla Commissione ed al Governo per una 
ragione di coerenza, riguarda le norme 
relative ad indennità speciali per il per­
sonale civile del Ministero della difesa ad­
detto ai servizi di volo. Tale indennità fu 
creata con la legge 1° luglio 1966, n. 537. 
L'articolo 3 di tale legge recita: « L'inden­
nità speciale di cui all'articolo 1 spetta al­
tresì al personale civile dell'Aeronautica for­
nito dell'abilitazione di cui all'articolo 1 che 
alla data di entrata in vigore della presen­
te legge è addetto ad esaurimento alle ope­
razioni di controllo dello spazio aereo ». In 
pratica, questa funzione di controllo è, da 
parte del Ministero della difesa, affidata 
sia a personale militare che a personale ci­
vile, sempre dipendente dallo stesso Mini­
stero. Ora, si può ancora discutere e dire: 
vogliamo abolire questa forma di indenni­
tà. Ma che cosa è avvenuto? Che con il prov­
vedimento di legge che il Parlamento ha ap­
provato si è stabilito che, estendendo l'as­
segno perequativo ai militari, questa speci­
fica indennità rimane ferma. Quindi, il per­
sonale militare dell'Aeronautica che svolge 
questo servizio ha questa indennità. Per ef­
fetto del provvedimento da noi approvato, 
al personale civile che svolge esattamente 
la stessa funzione, questa indennità viene 
negata. 

G A V A , ministro per l'organizzazione 
della pubblica Amministrazione. Resta co­
me assegno ad personam perchè si tratta 
di un ruolo ad esaurimento. 

B A R R A , /./. relatore alla Commissione. 
Ma lei mi insegna, onorevole Ministro, che 
l'assegno ad personam è riassorbibile. Ho 
detto, comunque, che si trattava di un pro­
blema di carattere puramente marginale. 

Queste sono, onorevoli colleghi, le consi­
derazioni che ho voluto sottoporre soprat­
tutto al Governo, non in senso critico ma 
in senso costruttivo, cioè per un approfon­
dimento di alcuni aspetti prima dei provve­
dimenti che dovranno essere necessariamen­
te adottati. 

Concludo dicendo che la mia proposta è 
di approvare il disegno di legge nel testo 
approvato dalla Camera. Eventualmente, sui 
particolari argomenti che ho trattato, mi ri­
servo di presentare degli ordini del giorno 
dopo la conclusione della discussione ge­
nerale. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale. 

L A N F R È . Farò soltanto poche os­
servazioni. 

In linea di massima sono d'accordo sulla 
relazione svolta dal collega Barra, con il qua­
le mi complimento per la consueta chiarez­
za e concisione. Noi non siamo però d'ac­
cordo di approvare il testo del disegno di 
legge così come ci è pervenuto dalla Came­
ra e presentiamo pertanto tre emendamen­
ti, che riguardano questioni che possono 
sembrare marginali, ma non lo sono affatto. 

Mi pare che il disegno di legge abbia com­
pletamente dimenticato la posizione dei pen­
sionati, che bisogna pure tenere presenti. 

Il primo emendamento, pertanto, è ag­
giuntivo all'articolo 1 e suona così: 

« Con effetto dal 1° gennaio 1973 sarà di­
sposta la riliquidazione delle pensioni e de­
gli altri assegni ordinari relativi a cessazio­
ni dal servizio verificatesi anteriormente a 
tale data, per l'attribuzione al personale in 
quiescenza dell'aliquota pensionabile ine­
rente all'assegno perequativo di cui al pre­
cedente articolo 1. 

Sulle pensioni ed assegni non assoggetta­
bili a riliquidazione sarà disposta la conces­
sione, con la predetta decorrenza dal 1° gen-
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naio 1973, di un aumento percentuale in re­
lazione al miglioramento che deriverà sul­
le pensioni e sugli assegni soggetti a rili­
quidazione. 

Fino a quando non sarà in pagamento la 
nuova pensione risultante dalla riliquidazio­
ne prevista dal primo comma, sarà corri­
sposto, con effetto dal 1° gennaio 1973, un 
acconto sul beneficio conseguente alla rili­
quidazione stessa ragguagliato al trenta per 
cento della pensione in godimento, salvo 
conguaglio all'atto del pagamento della nuo­
va pensione ». 

Per esigenze di bilancio la data del 1° gen­
naio 1973 potrebbe essere corretta con quel­
la del 1° gennaio 1974. 

Il secondo emendamento tende a soppri­
mere, al primo comma dell'articolo 22, la 
parola « riassorbibile ». Come è noto, con 
il disegno di legge 21 dicembre 1966, nu­
mero 90, e con la successiva legge di conver­
sione del 16 febbraio 1967, n. 14, si è data 
una nuova disciplina al servizio della moto­
rizzazione civile e dei trasporti in concessio­
ne e si sono fissati adeguati compensi al 
personale addetto al servizio stesso in quan­
to le prestazioni devolute agli operatori, per 
il loro carattere tecnico e per i costanti sa­
crifici che comportano, non hanno alcun 
raffronto con quelle normali svolte dal per­
sonale degli uffici amministrativi. 

È noto, infatti, che tale personale esplica 
il proprio compito il più delle volte oltre 
l'orario d'obbligo, in condizioni di notevole 
disagio non disgiunto da rischi e da respon­
sabilità, fuori della sede di servizio ed in 
località diverse, notevolmente distanti dal­
l'abitato. 

Da ciò è scaturita la necessità della isti­
tuzione dello speciale compenso, anche sot­
to il profilo del rimborso delle spese che il 
personale deve sopportare e che incidono pe­
santemente sul bilancio familiare. 

La richiesta di non assorbire la differen­
za tra l'importo delle indennità attribuite 
dalle succitate leggi e quello dell'assegno pe­
requativo, per le ragioni esposte, trova la 
più ampia giustificazione in quanto il nuo­
vo assegno, giusta il principio che ha ispira­
to la legge sulla perequazione, non deve as­

sorbire le indennità di istituto connesse a 
particolari prestazioni di servizio, ma solo 
quelle accessorie concesse a diverso titolo. 

Il terzo emendamento riguarda la soppres­
sione dell'ultimo comma dell'articolo 33. Il 
disegno di legge prevede, all'articolo 1, la 
soppressione di tutte le indennità accesso­
rie, comunque percepite, erogate a favore del 
personale dipendente della pubblica Ammi­
nistrazione ed il cui importo, ai sensi del se­
condo comma del precedente articolo 2, ver­
rà versato in conto entrate eventuali del Te­
soro. ~ 

Però gli articoli 43 della legge n. 1345 del 
20 dicembre 1961, 46 della legge n. 284 del 
5 aprile 1964 e 62 della legge n. 193 del 10 
aprile 1964 prevedono la concessione a favo­
re del personale non di magistratura della 
Corte dei conti e del Consiglio di Stato di un 
assegno personale, non riassorbibile, ma pen­
sionabile e liquidabile, rapportato a 4 au­
menti periodici di stipendio. 

Tale assegno fa parte integrante dello sti­
pendio e come tale viene percepito non solo 
dal personale in servizio attivo, ma anche 
da quello in quiescenza delle predette am­
ministrazioni. 

Pertanto, l'assegno non può essere consi­
derato come una semplice indennità acces­
soria e non può, perciò, essere incluso fra 
quelle che il disegno di legge intende sop­
primere. 

Al riguardo si fa, inoltre, presente che le 
Sezioni riunite della Corte dei conti si sono 
pronunciate in merito con la decisione nume­
ro 36 del 28 gennaio 1970 affermando il prin­
cipio che tale assegno, ai sensi dell'articolo 
48 del testo unico n. 619 del 1928, è formal­
mente un assegno ma sostanzialmente sti­
pendio e come tale è soggetto a ritenuta pre­
vista dalla legge. 

Chiediamo che i nostri emendamenti sia­
no accolti. Per il resto siamo completamen­
te d'accordo. 

M A F F I O L E T T I . Vorrei, seppure 
succitamente, motivare la posizione del no­
stro Gruppo, che è di astensione dal voto 
sul disegno di legge e non — in questo caso 
dissentendo dal relatore — per le ombre che 
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il collega Barra indicava relativamente ad 
alcune questioni. Le ombre sono altre, a mio 
giudizio. Sono anzitutto dovute all'atteggia­
mento del Governo rispetto agli accordi pre­
si con i sindacati, giustificato con le spinte 
inflazionistiche che questo provvedimento 
avrebbe determinato o accelerato, non tenen­
do conto di un fatto fondamentale: che le 
spinte inflazionistiche e i mali della spesa 
pubblica derivano dalla mancata riforma 
della pubblica Amministrazione. Lì è lo spre­
co effettivo. 

D'altro canto, la nostra posizione si fon­
da su questioni di linea politica, su profon­
de riserve circa la volontà del Goveno di 
realizzare la riforma dello Stato e della pub­
blica Amministrazione. Le nostre riserve ven­
gono rafforzate anche dal comportamento 
del Governo nei confronti dei problemi del­
le regioni e delle autonomie locali, nonché 
di quelli della soppressione degli enti 
inutili. 

Il nostro voto richiama questi elementi di 
politica generale, che sono non secondari, 
né, direi, trascurabili. Ora, il disegno di leg­
ge accoglie in buona parte le linee rivendi­
cative proposte dalle grandi confederazioni. 
Gli elementi positivi di novità del disegno 
di legge li vogliamo sottolineare, motivando 
la nostra astensione, coll'osservare che lo 
spirito del provvedimento (che noi esami­
niamo non essendo portatori di interessi par­
ticolari, ma guardando all'insieme, alla so­
stanza politica del provvedimento stesso) è 
in direzione dell'eliminazione dei trattamen­
ti accessori e delle indennità particolari, ciò 
che apre la via ad un riordinamento della 
pubblica Amministrazione. 

E va detto che il movimento sindacale ha 
dimostrato coraggio assumendo in proprio 
l'onere di una linea rivendicativa così ardi­
ta, che tende ad eliminare tutti i trattamenti 
che incidono sul rapporto cittadino-Stato, 
che fanno del servizio reso dallo Stato al 
cittadino un fatto quasi privato, legato a si­
tuazioni privilegiate, che vanno completa­
mente superate. Questo è un obiettivo che 
bisogna raggiungere con uno sforzo concor­
de, con una più coerente linea politica. In 
proposito debbo osservare che per quanto 

riguarda alcuni trattamenti previdenziali ag­
giuntivi si poteva fare meglio e diversamen­
te. Anche per quanto riguarda i limiti del 
lavoro straordinario si poteva fare diversa­
mente. Noi abbiamo profonde riserve su co­
me è formulato al riguardo il disegno di leg­
ge, poiché il lavoro straordinario rischia di 
trasformarsi in un forfait che può avere il 
risultato di aprire nuovamente la strada al­
le sperequazioni ed ai trattamenti partico­
laristici. 

Ripeto, su questi punti abbiamo profonde 
riserve e siamo contrari al modo in cui so­
no stati formulati, gli articoli. Comunque 
attribuiamo il giusto valore al fatto che il 
sistema retributivo venga impostato seguen­
do un criterio di perequazione, il quale ri­
sponde ad un'esigenza da noi sempre avver­
tita in tema di riforma della pubblica Am­
ministrazione: quella di una mobilità del 
personale, della possibilità di adibirlo a di­
versi settori dell'Amministrazione stessa; 
possibilità nei confronti della quale i tratta­
menti squilibrati e differenziati costituisco­
no una remora, e che rappresenta un ele­
mento fondamentale. 

Così crediamo che nell'assorbimento dei 
trattamenti accessori la forma del congela­
mento in parte dell'assegno ad personam, 
destinato ad essere riassorbito, consenta di 
non ledere i diritti acquisiti agli effetti del 
trattamento economico, pur muovendo nel­
la direzione della perequazione. Questo rap­
presenta un valore fondamentale, da porre 
in rilievo, e richiede una volontà politica 
che peraltro non traspare da molti degli 
articoli in esame, pur essendo essenziale. 

Le questioni sollevate dal relatore vanno 
viste in una prospettiva di affermazioni nor­
mative autonome, in quanto la sede in cui ci 
troviamo oggi, che è quella di un provvedi­
mento di natura prettamente economica — 
anche se coinvolge aspetti normativi che 
non possono non incidere, riguardando l'as­
setto delle retribuzioni —, non è la più adat­
ta per risolvere problemi che vanno visti 
in altra occasione ed attraverso un'altra di­
mensione; anche perchè siamo attenti e sen­
sibili di fronte al fatto che emendamenti al 
testo in discussione oggi porterebbero a rin-
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viare la conclusione dell'iter di un provve­
dimento che ha già subito dilazioni notevo­
li, per le quali ho già espresso le nostre cri­
tiche e le nostre riserve. 

Noi, infatti, non condividiamo gli accenti 
formulati dal ministro La Malfa in rapporto 
alle spinte inflazionistiche che il provvedi­
mento provocherebbe, essendo ben altri i 
fondamenti e le ragioni di tali spinte. Tut­
tavia il problema fondamentale è rappresen­
tato dalla necessità di muoverci in direzio­
ne dell'eliminazione del caos e della giungla 
retributiva, tenendo conto dell'esigenza di 
andare ancora più avanti. Esistono, oltretut­
to, delle situazioni particolari: il relatore ac­
cennava a quella dei conservatori dei regi­
stri immobiliari, che in questa sede non può 
essere risolta, a quella della motorizzazione 
civile e ad altre del genere, che secondo me 
non è opportuno né consgliabile muovere 
oggi, in quanto è evidente che una loro ria-
pertuna darebbe luogo a nuovi rinvìi, come 
dicevo, e ci porterebbe alle calende greche. 

D'altronde i valori economici propostici 
rispondono ad accordi sindacali, e non pos­
siamo non accoglierli anche se, come forza 
politica, abbiamo delle riserve e quei motivi 
di opposizione che ho elencato, nei confron­
ti degli aspetti particolaristici del provvedi­
mento, che ci consigliano di astenerci dalla 
votazione. 

A S S I R E L L I . Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, io porto in questa sede 
anche la mia esperienza di dipendente delle 
conservatorie dei registri immobiliari e, per 
quanto riguarda il problema posto dal rela­
tore, dirò subito che ero ben felice che esso 
potesse finalmente essere risolto come la ri­
forma, in parte, cercava di fare; anche se 
quella soluzione lasciava delle ombre circa 
la responsabilità, che i conservatori avevano 
lasciato capire di voler scaricare sui tribu­
nali in quanto, non avendo più la responsa­
bilità diretta, avrebbero cercato di provocare 
prima l'intervento del tribunale per chiarire 
gli atti dubbi. Ciò ha preoccupato enorme­
mente i notai in quanto il ritardo nelle tra­
scrizioni o nelle iscrizioni degli atti avreb­
be comportato dei seri inconvenienti, ad 
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esempio nelle cancellazioni, per i cittadini 
interessati agli atti stessi. Si era pertanto 
cercato, da parte del Ministero, di porre i 
singoli soggetti di fronte alle loro responsa­
bilità, anche morali, di cittadini, per vedere 
in che modo il fenomeno avrebbe potuto 
risolversi; e, a mio avviso, si è trovata una 
soluzione apprezzabile, tanto più che il per-

I sonale non solo si era acquetato ma era sod­
disfatto. Infatti il conservatore era prima 
il maggiore beneficiario degli emolumenti, 
dato che tutti sanno qùal era il rapporto tra 

I lo stesso ed il personale: vi era il diritto di 
; rivalsa e, essendo il personale quasi sempre 

responsabile degli atti effettuati quale ma­
teriale esecutore, era sottoposto ad una pe­
renne spada di Damocle, pur percependo un 
compenso relativamente modesto. Oggi que-
sco viene in gran parte compensato dall'as­
segno perequativo, che è anche pensionabile, 
e ciò — insieme al fatto di non essere più 
responsabili — rappresenta per gli impiega­
ti un notevole miglioramento. 

I II contenuto dell'articolo 15, così come mo­
dificato dalla Camera, ha creato però in 
loro una nuova aspettativa anche perchè, per 
altri fattori collaterali, essi hanno la speran­
za che venga lasciata una quota parte degli 
emolumenti. Pertanto, per un comprensibi­
le umano egoismo, tutta la categoria si è 
messa in movimento sperando che, caduta 
la responsabilità, vi sia e l'assegno e un'al­
tra indennità, configurabile in una forma 
di retribuzione accessoria, che andrebbe ad 
aggiungersi all'assegno. Ora tutto questo è 
pericolosissimo dal punto di vista della pe­
requazione tra le varie categorie cui tende 
l'accordo, oltre che per la nuova agitazione 

I delle categorie, per quanto riguarda i con­
servatori, i quali, avendo una forte possi­
bilità di leva a tutti i livelli burocratici, po­
trebbero in un domani sollevare un'ecce­
zione di incostituzionalità sulla base del prin­
cipio dell'eguaglianza tra i cittadini. Intat­
ti è noto che, per diventare conservatore, 
un procuratore dell'Ufficio del registro tor­
na indietro di due gradi nella carriera e 
inoltre deve depositare una cauzione che va 

I fino a 5 milioni e che gli viene restituita solo 
I dieci anni dopo essere andato a riposo; ora, 
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stando così le cose, non avrebbero più un 
adeguato corrispettivo, anche di fronte al 
rischio, che per loro permane. 

Io avevo presentato il disegno di legge nu­
mero 1131, che si rifa al sistema tavolare au­
stroungarico, seguito in alcune province ita­
liane, e che a mio avviso avrebbe potuto ri­
solvere la situazione, sia perchè inquadra 
diversamente, dal punto di vista giuridico, 
la figura del conservatore, sia perchè esclu­
de ogni tipo di emolumento, con il risultato 
di raggiungere una perequazione assoluta 
tra le varie categorie. Ad ogni modo, non è 
il caso oggi di proporre modifiche ed inno­
vazioni; però, ad evitare quei pericoli cui 
ho sopra accennato, nonché l'umiliazione del 
Parlamento che vedrebbe così sconfessati i 
suoi obiettivi perequativi, presento il seguen­
te ordine del giorno: 

« La la Commissione permanente, 

nell'approvare il disegno di legge per la 
concessione di un assegno perequativo pen­
sionabile ai dipendenti civili dello Stato, 

rilevato che con gli emendamenti ap­
portati dalla Camera dei deputati al testo 
dell'articolo 15 del disegno di legge gover­
nativo restano ferme le particolari responsa­
bilità personali dei conservatori dei registri 
immobiliari e quelle del personale di colla­
borazione, previste dagli articoli 2674, 2675 
e 2676 del codice civile e dall'articolo 34 del­
la legge 25 giugno 1943 n. 540, mentre ven­
gono contemporaneamente soppressi i par­
ticolari emolumenti previsti dalle vigenti di­
sposizioni in favore del personale inte­
ressato, 

invita il Governo a riesaminare con ogni 
possibile urgenza il complesso problema al 
fine di prospettare, con un autonomo dise­
gno di legge, un'idonea soluzione che, nella 
salvaguardia delle esigenze della funziona­
lità dei servizi e della tutela dei diritti e de­
gli interessi dei privati cittadini interessati 
alle attività delle Conservatorie dei registri 
immobiliari e ferma restando la disciplina 
prevista dal disegno di legge che si appro­
va, tuteli equamente il personale delle Con­
servatorie predette in relazione alla parti­
colare responsabilità patrimoniale che, a 

norma delle citate disposizioni, ad esso com­
pete nell'espletamento delle normali attri­
buzioni di ufficio ». 

C U C I N E L L I . Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, la mia parte politica è 
favorevole al disegno di legge nel testo per­
venutoci, per ragioni di opportunità e di con­
venienza politica, oltre che di urgenza. Non 
starò qui a ripetere quanto già detto dai 
colleghi che mi hanno preceduto, ma mi li­
miterò a presentare, senza illustrarli, tre 
ordini del giorno che ci sembrano necessari 
per chiarire alcuni punti i quali, a nostro 
avviso, andrebbero enunciati più chiara­
mente. 

Il primo, nel quale non abbiamo alcuna 
difficoltà, se del caso, a sostituire la parola 
« impegna » con l'altra « invita », è così for­
mulato: 

« La la Commissione permanente, 
visto l'articolo 3 del disegno di legge 

1341, rilevato che in esso non risulta speci­
ficata la natura dei « proventi » del perso­
nale delle Università che debbono concorrere 
a costituire il livello di riferimento per l'at­
tribuzione, ove necessaria, di assegni pei so­
nali riassorbibili, di cui all'ultimo comma 
dello stesso articolo 3, al fine di evitare in 
sede applicativa interpretazioni sia estensi­
ve (tendenti ad ivi comprendere trattamen­
ti accessori non legittimi), sia restrittive 
(tendenti ad escludere trattamenti accessori 
legittimi), 

impegna il Governo ad attuare il dispo­
sto di detto articolo 3 nel senso che: per 
« quote individuali dei proventi del persona­
le non insegnante delle università » si deb­
bano intendere tutte le competenze acces­
sorie erogate in base a disposizioni di legge 
e soppresse dalla presente legge ». 

Il secondo ordine del giorno riguarda la 
situazione degli ex dipendenti delle imposte 
di consumo, i quali vengono a trovarsi in 
una situazione anomala per la mancata ap­
plicazione dell'articolo 10 del decreto pre­
sidenziale del 26 ottobre 1972, n. 649, in 
quanto la famosa Commissione per l'inqua­
dramento previsto da detto articolo non fun-
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ziona perchè è stata ritenuta illegalmente 
composta. In considerazione del fatto che gli 
appartenenti a questa categoria ogg* v igo ­
no a trovarsi in una situazione anomala in 
quanto ancora non sono dipendenti dello 
Stato, l'ordine del giorno recita come segue: 

« La la Commissione permanente, 

visto che a tutt'oggi ancora non è sta­
ta legalmente composta e non è quindi in 
funzione la Commissione per l'inquadramen­
to degli ex dipendenti delle imposte di con­
sumo prevista dall'articolo 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 649; 

considerato che tale fatto ha posto in 
una situazione anomala gli ex dipendenti 
delle imposte di consumo; 

impegna il Governo a costituire entro 
30 giorni da oggi la Commissione per l'in­
quadramento prevista dall'articolo 10 del 
del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972 n. 649 ed ad impartire op­
portune disposizioni perchè i lavori siano 
completati entro il più breve tempo pos­
sibile ». 

L'ultimo ordine del giorno, infine, riguar­
da i dipendenti degli archivi notarili, e vuo­
le sottolineare un fatto che ci sembra ano­
malo rispetto alle altre considerazioni fat­
te. I dipendenti degli archivi notarili all'in-
fuori dei proventi derivanti dal loro lavoro 
hanno svolto fino ad oggi la funzione di ri­
scossione dei contributi per conto della Cas­
sa nazionale notarile, riscuotendo sulle som­
me, che non sono di spettanza del Governo, 
il 2 per cento, mentre oggi con la soppres­
sione della suddetta funzione vengono a 
prendere una somma sensibilmente inferio­
re a quella che percepivano prima. Allora, 
l'ordine del giorno, che il Governo può an­
che modificare purché resti salva la sostan­
za, recita come segue: 

« La la Commissione permanente, 

considerato che ad alcune categorie di 
dipendenti di cui al disegno di legge 1341 
viene conservato, sia pure come assegno ad 
personam, la differenza in più rispetto al­

l'assegno perequativo, di emolumenti do­
vuti a lavoro straordinario o a lavoro non 
strettamente d'Istituto; 

visto che i dipendenti degli archivi nota­
rili percepiscono attualmente un 2 per cento 
sulla riscossione dei contributi per conto 
della Cassa nazionale notariato, per lavoro 
non strettamente d'Istituto e su somme che 
comunque non sono di spettanza dello Stato 
e che con l'applicazione della lettera della 
legge in esame verrebbe a percepire un men­
sile sensibilmente inferiore all'attuale, 

invita il Governo a tenere presente la 
esigenza di evitare, nell'applicazione della 
presente legge, ai dipendenti degli archivi 
notarili un trattamento di sfavore rispetto 
ad altre categorie (ad esempio doganali) e 
a provvedere in conformità ai princìpi già 
adottati in situazioni analoghe. 

A B E N A N T E . Desidero fare alcune 
considerazioni di carattere marginale sulle 
cose che già sono state dette a nome del no­
stro Gruppo. Innanzitutto non riesco a capi­
re, onorevole Ministro, perchè un accordo 
sindacale siglato nel marzo scorso ha visto 
avviato l'iter legislativo corrispondente sol­
tanto il 9 ottobre del 1973; certamente non 
possiamo imputare ciò a crisi di Governo. 
Si pone, a questo punto, un importante pro­
blema di attesa da parte degli interessati e 
di responsabilità da parte di tutti noi nel 
discutere provvedimenti nel più breve mar­
gine di tempo possibile. La mia protesta ha 
soprattutto il significato di un invito per il 
futuro a dare immediato corso legislativo 
alle questioni che di volta in volta il Parla­
mento deve affrontare, onde trovarsi nelle 
migliori condizioni per risolverle. Intendo, 
inoltre, dire che provvedimenti di questo 
genere non dovrebbero più essere presenta­
ti. Dico questo perchè provvedimenti che, 
pur essendo giusti nella sostanza, intaccano 
o modificano il trattamento economico — 
ed è per questo che ci asterremo dalla vo­
tazione — senza collegarsi a problemi di ri­
forma non risolvono i problemi di fronte 
ai quali ci troviamo oggi e non rappresenta­
no una difesa contro l'attacco scatenato di 
interessate fonti private, le quali trovano il 
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consenso nella cosiddetta inefficienza della 
pubblica Amministrazione, dovuta alla sem­
pre maggiore oggettivazione della sua attivi­
tà. Cito un solo esempio: quando noi abbia­
mo varato la riforma tributaria e applicato 
UVA abbiamo sovvertito tutto il vecchio si­
stema; il Procuratore delle imposte oggi non 
concorderà più e noi dobbiamo essere grati 
ai funzionari che non hanno sviluppato 
un'area di corruzione e hanno fatto il loro 
dovere, pur con stipendi certamente non ade­
guati alla realtà odierna. Ma quando si to­
glie l'IGE e si applica l'IVA noi andiamo 
verso una oggettivazione delle vecchie fun­
zioni le quali comportano specializzazioni, 
impegni di tipo diverso e strutture di tipo 
diverso. Occorre anche risolvere il problema 
del pletorico esercito di dipendenti dello 
Stato, la cui responsabilità ricade soprattut­
to sulle classi dominanti vecchie e nuove 
perchè, diciamolo chiaramente, il provvedi­
mento che stiamo discutendo è un tipo di 
risposta sbagliata ai problemi e alla fame di 
lavoro che esistono nel nostro Paese. Oggi ab­
biamo ancora funzionari che prendono 70, 
80 mila lire al mese tanto è vero che i Co­
muni emanano bandi di concorso, ad esem­
pio, per tecnici ai quali nessuno partecipa, 
neanche nel Mezzogiorno. Un comune di 
70.000 abitanti nella provincia di Napoli è 
la terza volta che indice un concorso per in­
gegnere capo senza che si presenti nessuno. 
Ebbene, si vuole mettere ordine in quelle 
che sono le conseguenze di questo stato di 
cose e cioè le indennità che coprono e arro­
tondano i bassi salari diventando anche ren­
dite a bassissimo livello; il cambiamento che 
si vuole operare deve inquadrarsi in un 
provvedimento di riforma altrimenti non fa­
remo un buon servizio né ai lavoratori né 
alla Nazione. 

Mi si consenta, inoltre, di porre un'altra 
questione: ho apprezzato la relazione ma mi 
vien fatto di chiedere se il relatore è di op­
posizione o di maggioranza. Certamente è 
di maggioranza perchè ha concluso invitan­
do la Commissione ad approvare il provvedi­
mento e presentando degli ordini del giorno, 
i quali salvano la coscienza ma non risolvo­
no il problema. Consentite che ognuno si 

assuma le proprie responsabilità; noi possia­
mo riformare molto nel nostro Paese se si 
creano i presupposti unitari in nome di 
quei princìpi sui quali, sia pure, ognuno può 
avere le proprie differenti opinioni. Quando 
noi insistiamo per la riforma è perchè rap­
presenta uno dei capisaldi intorno ai quali 
molti problemi possono essere rivisti, 
quali ad esempio quelli dei doganieri, dei no­
tai, della motorizzazione civile e delle con­
servatorie in una rivalutazione di funzioni, 
creando anche i presupposti per ristabilire 
livelli salariali più avanzati di quelli che 
erano, sono o potranno essere con questo 
provvedimento. 

Aggiungo poi alcuni rilievi al provvedi­
mento, di cui ho anche parlato con i miei 
amici sindacalisti, e di cui rammento oggi 
al Ministro di aver già detto a proposito del 
provvedimento per la polizia. Mi domando 
come questo assegno perequativo di carat­
tere continuativo che non incide sulla tredi­
cesima si concilia con il diritto consolidato. 
Vorrei chiarire questo punto per evitare che 
gli impiegati si trovino tra Scilla e Cariddi 
e cadano nelle mani dell'ultimo avvocato o 
del più noto principe del Foro per imbasti­
re procedimenti a non finire. Inoltre, quan­
do all'articolo 2 si dice che detto assegno 
non deve incidere sullo straordinario e si 
aggiunge che il compenso del lavoro straor­
dinario, debitamente autorizzato, sarà deter­
minato, devo rivolgere una raccomandazio­
ne che è, poi, anche un quesito: credete ve­
ramente di poter continuare quello che io 
chiamo il malcostume di un compenso per 
formali prestazioni quali erano la forfettiz-
zazione di « x » ore all'una categoria o di 
« x » ore all'altra categoria, o non voglia­
mo piuttosto retribuire bene il lavoro straor­
dinario, affinchè rappresenti il presupposto 
per realizzare una effettiva prestazione nel­
l'interesse dei cittadini? Mi sembra che tra 
l'articolo 1 e l'articolo 2 nascano elementi 
di contraddizione che non portano verso una 
linea di ammodernamento e quindi di effi­
cienza della pubblica Amministrazione. 

Per concludere espongo un altro quesito 
che non intendo trasformare in nessun atto 
formale, ma soltanto richiamare all'attenzio-
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ne del Governo: noi dobbiamo riaprire il 
discorso degli organici anche lin questa sede. 
Quando una parte dei doganieri ha aperto 
la grave vertenza, io credo che la questione 
di fondo sia sfuggita a me e soltanto a me; 
quando si considera che le merci importate 
dal 1963 al 1972 sono passate da 126 milioni 
a 265 milioni di tonnellate con un incremen­
to di valore di circa il 200 per cento; quando 
si considera che al 31 dicembre 1972 su un 
organico di 8.000 persone erano in servizio 
soltanto 5.300 unità, io credo che valga la 
pena di raccomandare al Ministro di ria­
prire subito per i doganieri e per le altre ca­
tegorie il discorso della normalizzazione de­
gli organici previsti. In definitiva, assicuran­
do la copertura dei posti in organico si eli­
minano a volte le condizioni di sperequa­
zione che si determinano oggettivamente 
nello stesso ufficio tra un funzionario e l'al­
tro funzionario. Quindi, onorevole Ministro, 
per quanto mi riguarda sottolineo la neces­
sità che siano messi a concorso tutti i posti 
liberi in organico, nelle dogane (ho citato il 
caso delle dogane perchè è il più macrosco­
pico), ma anche in tutti gli altri settori del­
la pubblica Amministrazione, sia per rinsan­
guarli, sia per eliminare i presupposti a vol­
te di sperequazione che oggettivamente si 
creano. 

E in questo quadro vanno risolte tutte 
quante le questioni; se tale è il presupposto, 
allora questo è il valore della nostra asten­
sione, al fine di riportare ordine in un cam­
po in cui si è stratificata una serie di que­
stioni che bisogna pur dipanare. 

M U R M U R A . Signor Presidente, ono­
revole Sottosegretario; l'esame di questo di­
segno di legge dà motivo a ciascuno di noi 
— certamente a me personalmente — di nu­
merosi e contrastanti sentimenti. — Il pri­
mo è un sentimento di incondizionata ade­
sione ed approvazione per lo sforzo e — 
perchè no? — per; il coraggio connesso al ta­
glio di emolumenti straordinari, eccezionali, 
di compensi dovuti a particolari situazioni 
che si sono stratificate nel tempo. Migliora­
menti questi che, indiscutibilmente, compor­
tano, appunto perchè hanno l'obiettivo del­

la perequazione, modifiche e tagli ad alcune 
categorie particolarmente privilegiate per di­
stribuire, in maniera meno iniqua, ad altre 
categorie. 

Ma vi è anche un sentimento di minor 
adesione e di minor approvazione; in primo 
luogo, perchè in alcuni punti il testo del 
disegno dà legge contrasta con gli accordi 
sindacali, poi perchè questi accordi e una 
legge esistente — più precisamente l'artico­
lo 24 della legge n. 775 — consentivano di 
dare ad essi immediata attuazione, senza bi­
sogno di ricorrere ad un defatigante cam­
mino legislativo, in quanto era sufficiente 
l'approvazione — appunto in base a quell'ar­
ticolo testé citato — da parte del Consiglio 
dei Ministri di una deliberazione e il prov­
vedimento era immediatamente esecutivo. 

Il terzo motivo di ancora minor convinta 
adesione nasce dalle perplessità molto se­
renamente e seriamente esposte dal relatore 
e che nessuno ha contestato nella loro veri­
dicità e sostanzialità, perchè non basta to­
gliere ad alcune categorie come i conservato­
ri delle ipoteche, i funzionari della motoriz­
zazione civile, quelli delle dogane, dei com­
pensi quando questo personale svolge delle 
prestazioni che hanno una peculiarità, che 
hanno — se volete — anche una anomalia 
rispetto a quelle che sono le competenze e 
funzioni ordinarie dei dipendenti dello 
Stato. 

Questo, signor Presidente, è il voto dato 
e offerto, però non possiamo negare che 
non si possono risolvere tutti i problemi con 
degli ordini del giorno (che io dico essere 
ordini della notte perchè la mia esperien­
za, molto modesta, di parlamentare mi inse­
gna che non servono a niente); è molto più 
valido l'impegno politico del Governo e di 
una maggioranza perchè determinate cose 
si facciano entro termini sia pur lunghi. Ma 
poi, invece di cercare di modificare compen­
si, indennità di missione, forfettizzazioni, co­
me qualcuno qui lamentava, perchè non si 
porta avanti il disegno di legge approvato 
dal Senato che intende rapportare alle attua­
li situazioni di vita nazionale quelle che so­
no le indennità di missione? Eppure quel 
disegno di legge è fermo da circa un anno 
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alla Camera dei deputati. Io credo che ciò 
significhi anche moralizzare la vita pub­
blica, la vita dei pubblici dipendenti; nes­
suno di noi può, infatti, negare che molte 
volte si scrivono — e si consente da parte 
degli uffici e degli organi superiori — mis­
sioni della durata di quattro giorni, quan­
do sono durate sì e no un giorno, in modo 
da ricoprire le spese vive che sono state so­
stenute. Questi sono i punti che devono es­
sere affrontati se veramente vogliamo cam­
biare registro. 

C'è poi il problema dei segretari comunali; 
in un momento in cui si riducono tanti com­
pensi, si riducono tante voci, c'è una spe­
cie di reconductio ad unum in questa giun­
gla, si crea una nuova indennità soltanto 
per i segretari comunali. Ma a questo propo­
sito ci si è resi conto di un fatto sul quale 
sono d'accordo; questo assegno perequativo 
— come accennava il relatore senatore Bar­
ra — concesso ai segretari comunali non di­
rigenti, cioè a coloro i quali si trovano in 
determinati comuni, riapre — e nessuno po­
trà contestarlo e negarlo — il problema del 
riassetto per tutti i dipendenti degli enti lo­
cali, comuni e province, con un onere che 
non sarà certamente inferiore ai 500-600 mi­
liardi, in conseguenza di un articolo di leg­
ge, il 228 della legge comunale e provincia­
le, il quale stabilisce che i compensi e le re­
tribuzioni dei dipendenti devono essere in 
equa proporzione con quelli del segretario 
comunale e ci si rende conto, nel contempo, 
che questi benedetti enti locali non possono 
essere succubi continuamente delle disposi­
zioni legislative con oneri finanziari enormi 
e che lo Stato questo problema se lo deve 
anche porre se vuole che questi enti non 
stiano sempre a chiedere la carità di mutui 
che non possono essere concessi, perchè i 
mutui sono a copertura dei disavanzi. 

Tutte queste considerazioni e perplessità 
mi pongono nella condizione di chiedere al 
Governo un impegno e una risposta politica 
precisa in ordine allo scioglimento di que­
sti nodi. Non possiamo dire che i conserva­
tori delle ipoteche, i funzionari della moto­
rizzazione civile, quelli delle dogane e gli 
altri devono percepire quel poco quando es­

si hanno, per deficienza di organico, a fare 
cose che per l'aumentato volume di affari 
prima non svolgevano; ma allora non basta 
una modifica normativa dello stato giuridi­
co, ma ce ne vuole una più piena circa le 
mansioni che questi funziionari vengono ad 
esperire, senza poi entrare nel merito di al­
tre norme che veramente sembrano « leggi-
cartolina ». Perchè se andiamo a vedere 
quanti dirigenti sindacali verranno a bene­
ficiare di queste disposizioni fatte per certi 
istituti o certi enti, ci accorgeremmo che ve­
ramente questo provvedimento che andiamo 
ad approvare non è dei più saggi e dei più 
equi. Con tutte queste perplessità e queste 
considerazioni, dichiaro, a nome del Gruppo 
e mio personale, di votare a favore del prov­
vedimento e di essere d'accordo con gli ordi­
ni del giorno. 

A R E N A . Signor Presidente, io non ho 
da parlare sul disegno di legge in generale, 
per il quale, specie dopo la compiuta e pun­
tuale relazione del senatore Barra, condivi­
do una convinta adesione. Però lo stesso re­
latore, nella sua obiettività — e ne parlava 
anche il collega Abenante — ha parlato di 
ombre, ombre di cui ha parlato poc'anzi il 
senatore Murmura e che tutti noi abbiamo 
intravisto. Ad una di queste ombre ho volu­
to dar corpo chiedendo, con un emendamen­
to (in effetti sono più emendamenti, ma 
tutti riconducibili ad uno), la soppressione 
dell'articolo 15; in subordine ho chiesto, 
poi, il ripristino del testo approvato dalla 
Camera. Testo, tutto sommato, non troppo 
ideale nella sua formulazione perchè sareb­
be stato molto più opportuno affrontare la 
questione in toto, così come ha fatto il col­
lega Assirelli nel suo disegno di legge nu­
mero 1131. Non intendo illustrare l'emen­
damento dopo quello che benissimo hanno 
detto il senatore Barra, il collega Assirelli e 
l'amico Murmura poc'anzi, perchè io non 
credo (e siamo in parecchi: il senatore Abe­
nante ha parlato di fanfara della coscienza, 
il senatore Murmura è stato anche più bru­
sco ed io potrei parlare addirittura, senza 
far torto a nessuno, di alibi politici che si 
creano) negli ordini del giorno che io ho 
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visto — nella mia limitata esperienza — 
giovare soltanto per gli interventi successi­
vi per richiamarsi ad essi, o per la redazio­
ne di qualche proposta di legge e quindi sol­
tanto con valore storico. Ecco le ragioni 
che mi hanno spinto a presentare quell'emen­
damento alla cui illustrazione dichiaro sin 
da ora di rinunciare. 

P R E S I D E N T E . Prima di dare la 
parola all'onorevole Sottosegretario desidero 
far presente che il Ministro Gava è stato 
molto dolente di doversi allontanare e di ciò 
chiede scusa a tutta la Commissione; vi è 
stato costretto da gravissimi motivi di ordi­
ne familiare, per cui credo di interpretare 
il pensiero di tutti voi nell'attestargli la no­
stra solidarietà e formulare li migliori au­
guri. 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor 
Presidente, onorevoli senatori, per la verità 
non ero preparato a questa replica essendo 
presente il Ministro, il quale aveva, come suo 
costume, diligentemente raccolto tutte le os­
servazioni sin qui fatte nel corso del dibatti­
to. Considerato che questo provvedimento, 
per le ragioni che sono state anche esposte 
dal relatore, non si presta ad emendamenti 
per i tempi così ristretti a disposizione per 
una sollecita approvazione, credo che mi si 
dispensi dal rispondere a tutte le questioni 
ohe sono state sollevate. Certo il problema 
dei doganali, il problema della motorizzazio­
ne, quello dei segretari comunali, sono stati 
ampiamente dibattuti nell'altro ramo del 
Parlamento, dove si è pervenuti alla conclu­
sione di non apportare nessun emendamen­
to al disegno di legge così come era stato 
predisposto, con la sola eccezione per quan­
to riguarda le conservatorie dei registri im­
mobiliari. 

Il problema dei doganali dovrebbe essere 
esaminato a fondo, perchè quanto qui è sta­
to sollevato dal relatore è stato raccolto dal 
Ministro, il quale riferendosi al trattamento 
economico di questa categoria di dipendenti 
dello Stato ha avuto modo di sottolineare 
come per essi esistano due trattamenti 
pensionistici. Qui, a mio giudizio, bisogna 

essere d'accordo sul principio e su questo 
non mi pare che ci siano osservazioni di ca­
rattere particolare: tutti hanno sottolinea­
to, infatti, che questo provvedimento rappre­
senta un fatto nuovo; chi lo ha detto con 
consenso pieno, chi lo ha affermato con con­
senso limitato, anche perchè si aspetta che 
su questa via si possa ulteriormente proce­
dere e arrivare ad una perequazione e ad 
una chiarificazione, che sono i due momen­
ti necessari per mettere ordine nel campo 
delle retribuzioni degli impiegati dello Sta­
to. Capisco molte delle cose che qui sono 
state dette; mi rendo conto che al fondo ci 
possono essere delle ragioni particolari, ma 
dobbiamo anche essere convinti che se set­
tore per settore del pubblico impiego, so­
prattutto in questo che è quello della buro­
crazia, dell'amministrazione più direttamen­
te statale, si vogliono fare delle distinzioni 
e quindi stabilire delle peculiarità, che fan­
no di queste parti dell'amministrazione dei 
momenti atipici, io direi che per ognuna del­
le amministrazioni dello Stato ci sarebbe la 
possibilità di differenziare; e allora verreb­
be meno l'esigenza che qui è stata solleva­
ta, e che a me pare molto fondata, di arri­
vare ad una amministrazione in cui la mo­
bilità del personale nel suo complesso non 
risulti intralciata da compartimenti stagni 
alimentati da differenziazioni retributive. 

Ora, a parte la questione dei tempi, per­
chè c'era anche da affrontare un problema 
di copertura che è stato affrontato e ri­
solto, pare a me che questo provvedimento 
vada accolto veramente come un momento 
di grande novità nella vita della pubblica 
Amministrazione e accogliendolo appunto in 
questa maniera meriti il consenso da parte 
della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. Passiamo ora alla vo­
tazione degli ordini del giorno. 

M O D I C A . A nome del Gruppo comu­
nista dichiaro che ci asterremo dalla vota­
zione su tutti gli ordini del giorno. 

M U R M U R A . Mi associo alla dichiara­
zione del senatore Modica salvo per quanto 
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riguarda il preannunciato ordine del gior­
no del senatore Barra. 

P R E S I D E N T E . Do lettura del pri­
mo ordine del giorno a firma dei senatori 
Assirelli e Barra: 

La P Commissione permanente, 
nell'approvare il disegno di legge per la 

concessione di un assegno perequativo pen­
sionabile ai dipendenti civili dello Stato; 

rilevato che con gli emendamenti ap­
portati dalla Camera dei deputati al testo 
dell'articolo 15 del disegno di legge gover­
nativo restano ferme le particolari respon­
sabilità personali dei conservatori dei regi­
stri immobiliari e quelle del personale di 
collaborazione, previste dagli articoli 2674, 
2675 e 2676 del codice civile e dall'articolo 
34 della legge 25 giugno 1943, n. 540, mentre 
vengono contemporaneamente soppressi i 
particolari emolumenti previsti dalle vigen­
ti disposizioni in favore del personale inte­
ressato, 

invita il Governo a riesaminare con ogni 
possibile urgenza il complesso problema al 
fine di prospettare, con un autonomo dise­
gno di legge, un'idonea soluzione che, nella 
salvaguardia delle esigenze della funzionali­
tà dei servizi e della tutela dei diritti e de­
gli interessi dei privati cittadini interessati 
alla attività delle Conservatorie dei registri 
immobiliari e ferma restando la disciplina 
prevista dal disegno di legge che si appro­
va, tuteli equamente il personale delle Con­
servatorie predette in relazione alla partico­
lare responsabilità patrimoniale che, a nor­
ma delle citate disposizioni, ad esso compe­
te nell'espletamento delle normali attribu­
zioni di ufficio. 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Mi di­
chiaro favorevole all'accoglimento di tale or­
dine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'ordine 
del giorno, del quale ho già dato lettura. 

(È approvato). 
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Do ora lettura del secondo ordine del 
giorno, a firma del senatore Cucinelli: 

La P Commissione permanente, 
considerato che ad alcune categorie di 

dipendenti di cui al disegno di legge 1341 
viene conservato, sia pure come assegno ad 
personam, la differenza in più rispetto al­
l'assegno perequativo, di emolumenti dovu­
ti a lavoro straordinario o a lavoro non stret­
tamente d'Istituto; 

visto che i dipendenti degli Archivi nota­
rili percepiscono attualmente un 2 per cen­
to sulla riscossione dei contributi per conto 
della Cassa nazionale notariato, per lavoro 
non strettamente d'Istituto e su somme che 
comunque non sono di spettanza dello Sta­
to e che con l'applicazione alla lettera della 
legge in esame verrebbero a percepire un 
mensile sensibilmente inferiore all'attuale, 

invita il Governo a tenere presente la 
esigenza di evitare, nell'applicazione della 
presente legge, ai dipendenti degli archivi no­
tarili un trattamento di sfavore rispetto ad 
altre categorie (ad esempio doganali) e a 
provvedere in conformità ai princìpi già 
adottati in situazioni analoghe. 

C U C I N E L L I . La Cassa del notaria­
to non ha propri dipendenti e si serve di 
quelli degli archivi notarili ai quali dà, sui 
fondi della Cassa, il 2 per cento. 

Ora, poiché il Governo si è impegnato a 
revisionare tutte queste situazioni perchè 
non dovrebbe intervenire direttamente a fa­
vore di questa categoria di persone? La 
Cassa notariato, infatti, non è più in gra­
do di corrispondere questo 2 per cento. 

B A R R A , /./. relatore alla Commissione. 
Il relatore si rimette al parere del Governo 
e della Commissione. 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Non si 
può approvare l'ordine del giorno nella sua 
attuale formulazione in quanto, per render­
lo esecutivo, sarebbe necessario un nuovo 
provvedimento di legge. Infatti, in sede di 
attuazione del provvedimento in esame, non 
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è previsto quanto è invece contenuto nel di­
sposto dell'ordine del giorno. 

Il Governo si dichiara dunque contrario. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'ordine 
del giorno presentato dal senatore Cuci-
nelli. 

(Non è approvato). 

Do ora lettura di un ordine del giorno, 
già preannunciato dal senatore Barra nel 
corso della sua esposizione: 

La P Commissione permanente, 
considerata la necessità dello Stato di 

operare interventi urgenti nel settore del 
traffico e della motorizzazione, al fine di ga­
rantire la sicurezza della circolazione stra­
dale; 

considerato che l'Amministrazione pre­
posta a tali settori, per la collocazione, 
struttura, poteri, personale ed agilità di in­
terventi su scala nazionale, regionale e lo­
cale, è completamente superata; 

considerato che un Istituto superiore 
di ricerca e sperimentazione per la circola­
zione e la motorizzazione, organizzato su 
struttura di tipo aziendale, svincolato dalle 
pastoie e dai limiti funzionali della burocra­
zia, meglio potrebbe assolvere ai compiti 
sopra indicati, con particolare riguardo a 
quelli di ricerca e sperimentazione, 

invita il Governo: 

a studiare un provvedimento legislativo 
per l'istituzione di un Istituto superiore di 
ricerca e sperimentazione per la circolazio­
ne e la motorizzazione; 

a strutturare tale Istituto su modello 
industriale, svincolato dalle procedure buro­
cratiche degli organi statali; 

ad autofinanziare tale Istituto per le ri­
cerche, le attrezzature e le competenze del 
personale, con la gestione dei proventi delle 
operazioni automobilistiche, da tariffare o 
appaltare dal predetto Istituto, previo con­
certo dei Ministeri dei trasporti e del tesoro. 

B R U G G E R . Anche io avevo predi­
sposto un ordine del giorno nel quale chie­

devo l'istituzione di un Istituto superiore di 
ricerca e sperimentazione per la circolazio­
ne e la motorizzazione ma, in considerazione 
della nuova stesura dell'ordine del giorno 
presentato in proposito dal senatore Barra, 
non ho nessuna difficoltà ad associarmi alla 
sua proposta. 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Mi di­
chiaro contrario all'ordine del giorno pre­
sentato in quanto trattasi di materia che 
esula dal disegno di legge in esame. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, l'ordine del giorno di 
cui trattasi potrebbe essere inteso come rac­
comandazione di studio. 

Se non ci sono osservazioni da fare, così 
rimane stabilito. 

Il senatore Cucinelli ha presentato il se­
guente ordine del giorno: 

La P Commissione permanente, 
visto l'articolo 3 del disegno di legge 

1341, rilevato che in esso non risulta specifi­
cata la natura dei « proventi » del personale 
delle Università che debbono concorrere a 
costituire il livello di riferimento per l'attri­
buzione, ove necessaria, di assegni personali 
riassorbibili, di cui all'ultimo comma dello 
stesso articolo 3, al fine di evitare in sede 
applicativa interpretazioni sia estensive 
(tendenti ad ivi comprendere trattamenti ac­
cessori non legittimi), sia restrittive (tenden­
ti ad escludere trattamenti accessori legit­
timi), 

impegna il Governo ad attuare il dispo­
sto di detto articolo 3 nel senso che: per 
« quote individuali dei proventi del perso­
nale non insegnante delle università » si 
debbano intendere tutte le competenze ac­
cessorie erogate in base a disposizioni di 
legge e soppresse dalla presente legge. 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Sono 
contrario. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'or-
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dine del giorno presentato dal senatore Cu-
cinelli. 

(Non è approvato). 

Il senatore Cucinelli ha presentato un al­
tro ordine del giorno così formulato: 

La P Commissione permanente, 
visto che a tutt'oggi ancora non è stata 

legalmente composta e non è quindi in fun­
zione la Commissione per l'inquadramento 
degli ex dipendenti delle imposte di consu­
mo prevista dall'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 
numero 649; 

considerato che tale fatto ha posto in 
una situazione anomala gli ex dipendenti 
delle imposte di consumo, 

impegna il Governo a costituire la Com­
missione per l'inquadramento prevista dal­
l'articolo 10 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972 n. 649 ed ad im­
partire opportune disposizioni perchè i la­
vori siano completati entro il più breve tem­
po possibile. 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Potrei 
accettarlo come raccomandazione a provve­
dere al più presto, non nei termini perento­
ri indicati. 

C U C I N E L L I . Chiedo la parola di 
nuovo perchè forse prima, per amore di bre­
vità, non sono stato abbastanza chiaro. 

Il decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 649, all'articolo 10 dice 
che nel più breve tempo possibile il Gover­
no avrebbe provveduto a nominare la Com­
missione per l'inquadramento degli ex di­
pendenti delle imposte di consumo. Dall'ot­
tobre del 1972 siamo arrivati al novembre 
del 1973 e la Commissione predetta non è 
stata ancora legalmente composta, né ha 
iniziato i suoi lavori. Pertanto, gli ex dipen­
denti delle imposte di consumo non perce­
piscono l'assegno perequativo perchè non 
sono dipendenti statali (voglio risparmiarvi 
la lunga lettura di una relazione in propo­
sito). 

Ora, ho ritenuto che i 30 giorni indicati 
nell'ordine del giorno fossero più che suffi­
cienti, in quanto, da notizie avute da fonti 
attendibili del Ministero, mi risulta che so­
no stati già richiesti ai sindacati i nomina­
tivi per la composizione della Commissione... 

N U C C I , sottosegretaro di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Una 
ragione di più per dire « al più presto ». 

C U C I N E L L I . Ma « al più presto » 
si diceva già nel decreto del 1972 e da allora 
sono passati 13 mesi! Diciamo: « 60 giorni ». 

A B E N A N T E . Penso che il Governo 
possa accettare l'ordine del giorno con la 
modifica testé proposta dal senatore Cuci­
nelli, poiché l'ordine del giorno medesimo 
si rifa ad un impegno dal quale sono tra­
scorsi 13 mesi. 

Ritengo personalmente che l'assegno pe­
requativo vada comunque corrisposto, indi­
pendentemente dal suo inquadramento, a 
questo personale che di fatto è già equipara­
to a quello dipendente dallo Stato. 

T E D E S C H I F R A N C O . Vi sono 
ragioni obiettive per il ritardo nella compo­
sizione della Commissione in questione? 

C U C I N E L L I . Il Governo, dopo quat­
tro mesi dalla emanazione del decreto del­
l'ottobre 1972, aveva costituito una commis­
sione, nella quale, però, contrariamente a 
quanto era previsto nel decreto stesso, non 
aveva inserito i rappresentanti sindacali. La 
Corte dei conti non ha concesso la sua re­
gistrazione. Ora, si tratterebbe unicamente 
di integrare la Commissione con i nominati­
vi dei rappresentanti sindacali. E mi pare 
che per far questo un massimo di 60 giorni 
possa bastare! Altrimenti significa che non 
c'è volontà di portare avanti la cosa da par­
te del Governo. 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Dovrei 
far osservare al senatore proponente l'ordi­
ne del giorno che la materia in esso tratta­
ta riguarda il Ministero delle finanze, e quin-
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di esula dalla mia competenza. Poiché mi 
rendo conto, per le ragioni che sono state 
esposte, che la materia merita una certa con­
siderazione, mi sento di accogliere l'ordine 
del giorno purché venga accolta la mia ri­
chiesta di sostituire la dizione « entro 30 
giorni » con l'altra « al più presto ». Altri­
menti dovrei rimettermi alla Commissione. 

M U R M U R A . Di fronte al pericolo 
che l'ordine del giorno non venga accettato, 
ciò che costituirebbe un fatto negativo ai 
fini del giusto desiderio di veder costituita 
la Commissione per l'inquadramento degli 
ex dipendenti delle imposte di consumo, 
penso che si possa accettare la dichiarazio­
ne del rappresentante del Governo che ac­
coglie l'ordine del giorno come raccomanda­
zione con la modifica suggerita, facendoci 
carico, ognuno di noi, di sollecitare il Mini­
stero delle finanze a provvedere rapidamen­
te a definire la questione. 

C U C I N E L L I . D'accordo. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Bar­
ra ha presentato il seguente ordine del gior­
no sui dipendenti delle dogane: 

La P Commissione permanente, 
riaffermata l'esigenza che il disegno di 

legge n. 1341 vada immediatamente appro­
vato in via definitiva per il suo sostanziale 
contenuto di perequazione del trattamento 
economico del personale dello Stato onde 
assicurare secondo un palmare criterio di 
equità, parità di trattamento per prestazio­
ni qualitativamente e quantitativamente 
equivalenti; 

rilevato tuttavia ohe dalla stessa relazio­
ne al disegno di legge e dalla discussione ar­
ticolatasi in sede parlamentare è emersa la 
particolare natura dell'attività svolta dal per­
sonale doganale in rapporto all'istituto delle 
indennità commerciali quale corrispettivo di 
prestazioni richieste e rese dal personale do­
ganale nell'esclusivo interesse degli operatori 
economici; 

che la nuova disciplina di cui al disegno 
di legge va considerata a carattere meramen­

te transitorio poiché dopo il gennaio 1975, 
integralmente prelievi e dazi confluiranno 
nel bilancio della comunità europea per co­
stituirne « le risorse proprie » con il conse­
guente necessario adeguamento della disci­
plina dell'indicato trattamento economico 
accessorio al personale doganale, alla stre­
gua delle norme comunitarie; 

che il nuovo congegno in materia come 
allo stato previsto dall'articolo 11 può com­
portare ritardi nell'effettivo pagamento degli 
emolumenti di cui ai previsti compensi e la 
impossibilità, in una rigida applicazione del­
la norma, di disporre l'esecuzione di presta­
zioni straordinarie a favore del commercio 
allorché sia esaurito lo stanziamento già 
destinato, 

invita il Governo: 
1 ) ad esaminare tempestivamente la ma­

teria della disciplina del trattamento econo­
mico della categoria nel quadro della nuova 
normativa comuntaria che andrà in vigore 
nel gennaio 1975; 

2) ad assicurare in ogni caso anche col 
ricorso a provvedimenti amministrativi (pre­
levamento dai fondi della riscossione) il pa­
gamento senza ritardi delle citate indennità 
per lavoro straordinario di cui alle prescri­
zioni dell'articolo 11 ». 

N U CC I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Go­
verno è contrario. 

B A R R A , /./ relatore alla Commis­
sione. Comprendo i motivi, anche se non 
esplicitati, della contrarietà del Governo. La 
materia, almeno per quanto riguarda la se­
conda parte dell'ordine del giorno, riguarda 
il Ministero delle finanze. 

Dico subito che, relativamente al punto 1, 
l'invito può essere considerato superfluo, 
perchè credo sia fuori discussione che nel 
1975 tutta questa materia sarà regolata. Un 
avviso contrario del Governo negherebbe 
quindi questo principio. 

Il punto 2 è il più importante. Comun­
que non insisto perchè sia votato e sono 
pronto a ritirarlo, ritenendo che, rispetto al-
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la situazione che ho in esso chiaramente ipo­
tizzata — e cioè che il Ministero delle fi­
nanze si trovi nella impossibilità di pagare 
quanto egli stesso ha stabilito —, non si 
possa far altro che prenderne atto. Non ca­
pisco però perchè si debba rifiutare quello 
che è un atto di fiducia dell'Amministrazione 
al Ministro. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
potrebbe evitare un'impegno in altra sede, 
se il Governo venisse incontro in un secondo 
momento. 

B A R R A , /./. relatore alla Commis­
sione. Vorrei dare nuovamente lettura all'or­
dine del giorno: 

« La P Commissione permanente, 
riaffermata l'esigenza che il disegno di 

legge n. 1341 vada immediatamente appro­
vato in via definitiva per il suo sostanziale 
contenuto di perequazione del trattamento 
economico del personale dello Stato onde 
assicurare secondo un palmare criterio di 
equità, parità di trattamento per prestazio­
ni qualitativamente e quantitativamente 
equivalenti; 

rilevato tuttavia che dalla stessa rela­
zione al disegno di legge e dalla discussione 
articolatasi in sede parlamentare è emersa 
la particolare natura dell'attività svolta dal 
personale doganale in rapporto all'istituto 
delle indennità commerciali quale corrispet­
tivo di prestazioni richieste e rese dal per­
sonale doganale nell'esclusivo interesse de­
gli operatori economici; 

che la nuova disciplina di cui al disegno 
di legge va considerata a carattere meramen­
te transitorio dopo il gennaio 1975 integral­
mente, prelievi e dazi, confluiranno nel bi­
lancio della comunità europea per costituir­
ne <' le risorse proprie » con il conseguente 
necessario adeguamento della disciplina del­
l'indicato trattamento economico accessorio 
al personale doganale, alla stregua delle nor­
me comunitarie. 

Che il nuovo congegno in materia come 
allo stato previsto dall'articolo 11 può com­
portare ritardi nell'effettivo pagamento de­

gli emolumenti di cui ai previsti compensi 
e la impossibilità, di una rigida applicazione 
della norma, di disporre l'esecuzione di pre­
stazioni straordinarie a favore del commer­
cio allorché sia esaurito lo stanziamento già 
destinato. 

Invita il Governo: 
1 ) ad esaminare tempestivamente la ma­

teria della disciplina del trattamento econo­
mico della categoria nel quadro della nuova 
normativa comunitaria che andrà in vigore 
nel gennnaio 1975; 

2) ad assicurare i ogni caso anche col 
ricorso a provvedimenti amministrativi (pre­
levamento dai fondi della riscossione) il pa­
gamento senza ritardi delle citate indennità 
per lavoro straordinario di cui alle prescri­
zioni dell'articolo 11 ». 

Si tratta infatti de jure condito, non con­
dendo, in quanto la norma già esiste. Oltre­
tutto bisogna anche affermare un principio 
che cauteli l'Amministrazione di fronte ad 
una contestazione che potrebbe venire dalla 
CEE. 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. La pre­
messa dell'ordine del giorno, che poi riguar­
da la modificazione e la definizione del rap­
porto di lavoro dei doganali come atipico 
— perchè altrimenti non si giustificherebbe 
tutto il resto, e tutte le categorie previste 
dal provvedimento potrebbero invocare 
provvedimenti amministrativi analoghi — ci 
potrebbe far ricadere in quelle situazioni 
che, in base al principio ispiratore del prov­
vedimento, si è voluto eliminare. 

B A R R A , /./. relatore alla Commis­
sione. Che il provvedimento vada modificato 
nel 1975 è indubbio. 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Esiste 
un accordo tra Governo e sindacati in base 
al quale la materia sarà riveduta ogni tre 
anni, perchè non v'è dubbio che la situazione 
del paese muta di continuo e vi sarà sempre 
una nuova piattaforma retributiva. 
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B A R R A , /./. relatore alla Commis­
sione. Ma i sindacati hanno una norma di 
cautela per il trattamento economico gene­
rale. Nel 1975, quando le indennità conflui­
ranno in sede comunitaria e si avrà un 
sistema internazionale unico, che si farà? 

D'altra parte il mio è un invito al Governo. 

M A F F I O L E T T I . Il Gruppo comu­
nista si astiene. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti l'or­
dine del giorno presentato dal relatore. 

(È approvato). 

Il senatore Barra ha poi presentato il se­
guente ordine del giorno: 

La P Commissione permanente, 

nell'approvare il disegno di legge per la 
concessione di un assegno perequativo ai di­
pendenti civili dello Stato nel testo trasmes-
alla Camera dei deputati; 

al fine di evitare l'insorgere di eventuali 
dubbi interpretativi, 

afferma che la disposizione del quarto 
comma dell'articolo 2 e le altre analoghe 
previste nei provvedimenti relativi alle altre 
categorie di personale civile e militare dello 
Stato, secondo cui il trattamento economico 
accessorio complessivo fruito in ciascun an­
no dal personale cui compete l'assegno o la 
indennità di funzione corrisposta nello stes­
so periodo al primo dirigente con stipendio 
iniziale, devono intendersi nel senso che il 
trattamento accessorio complessivo è quello 
effettivamente percepito nell'anno da cia­
scun interessato e l'indennità di funzione cor­
risposta nell'anno al primo dirigente è com­
prensiva del rateo relativo alla tredicesima 
mensilità ». 

N U C C I , sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Go­
verno è favorevole. 

P R E S I D E N T E . Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Passiamo ora all'esame degli articoli, di 
cui do lettura: 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1. 

Agli impiegati civili, di ruolo e non di ruo­
lo, ed agli operai dello Stato è corrisposto, a 
decorrere dal 1° gennaio 1973, un assegno pe­
requativo pensionabile, utile anche ai fini del­
l'indennità di buona uscita e di licenziamen­
to, nelle misure di cui alla unita tabella. 

Sono esclusi dalla corresponsione dell'as­
segno perequativo di cui al precedente com­
ma i funzionari con qualifica di dirigente, il 
personale di cui alla legge 24 maggio 1951, 
n. 392, il personale insegnante delle univer­
sità e degli istituti di istruzione universitaria, 
quello insegnante e non insegnante delle 
scuole di ogni ordine e grado e quello cui 
compete lo stesso trattamento economico dei 
docenti delle scuole medie e delle università, 
i dirigenti, i ricercatori e gli sperimentatori 
dell'Istituto superiore di sanità, degli Isti­
tuti sperimentali talassografici, delle stazio­
ni sperimentali per l'industria e delle scuole 
statali di ostetricia, il personale di cui al de­
creto del Presidente della Repubblica 26 ot­
tobre 1972, n. 649, il personale dell'Azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato, dell'Am­
ministrazione delle poste e delle telecomu­
nicazioni, dell'Azienda di Stato per i servizi 
telefonici e dell'Amministrazione dei mono­
poli dello Stato, nonché i sottufficiali e le 
guardie del Corpo forestale dello Stato. 

L'assegno perequativo pensionabile non è 
suscettibile di aumenti periodici, non è com­
putabile ai fini della tredicesima mensilità e 
dei compensi per lavoro straordinario, a tem­
po o a cottimo, è ridotto nella stessa propor­
zione dello stipendio nei casi di aspettativa, 
disponibilità, punizione disciplinare o altra 
posizione di stato che importi riduzione del­
lo stipendio ed è sospeso in tutti i casi di 
sospensione dello stipendio. 

Nei casi di passaggio di carriera, al perso­
nale provvisto di assegno perequativo pensio-
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nabile di importo superiore a quello spettan­
te nella nuova qualifica o classe, la differenza 
è attribuita come assegno personale pensio­
nabile, da riassorbire con i successivi aumen­
ti dell'assegno perequativo pensionabile per 
progressione di carriera o di classe. 

(E approvato). 

Il senatore Lanfre ha presentato un emen­
damento tendente ad aggiungere il seguente 
articolo l-bis: 

« Con effetto dal 1° gennaio 1973 sarà di­
sposta la riliquidazione delle pensioni o degli 
altri assegni ordinari relativi a cessazioni dal 
servizio verificatisi anteriormente a tale da­
ta, per l'attribuzione al personale in quie­
scenza dell'aliquota pensionabile inerente al­
l'assegno perequativo di cui al precedente 
articolo 1. 

Sulle pensioni ed assegni non assoggettabi­
li a riliquidazione sarà disposta la concessio­
ne, con la predetta decorrenza dal 1° gennaio 
1973, di un acconto percentuale in relazione 
al miglioramento che deriverà sulle pensioni 
e sugli assegni soggetti a riliquidazione. 

Fino a quando non sarà in pagamento la 
nuova pensione risultante dalla riliquidazio­
ne prevista al primo comma, sarà corrispo­
sto, con effetto dal 1° gennaio 1973, un ac­
conto sul beneficio conseguente alla riliqui­
dazione stessa ragguagliata al trenta per 
cento della pensione in godimento, salvo 
conguaglio all'atto del pagamento della nuo­
va pensione ». 

Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

Art. 2. 

Dalia data di entrata in vigore della pre­
sente legge, al personale che fruisce dell'as­
segno perequativo pensionabile non potran­
no essere corrisposti indennità, compensi, 
premi, gettoni di presenza, soprassoldi, asse­
gni ed emolumenti comunque denominati, a 
carico del bilancio dello Stato, di contabilità 
speciali o di gestioni fuori bilancio, per l'ope­
ra svolta quale dipendente dello Stato o in 
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rappresentanza dell'Amministrazione statale, 
fatta eccezione del compenso per il lavoro 
straordinario debitamente autorizzato ed ef­
fettivamente reso, del trattamento di missio­
ne, delle indennità o degli assegni per il ser­
vizio all'estero, della indennità integrativa 
speciale, dell'aggiunta di famiglia, della tre­
dicesima mensilità e degli altri specifici trat­
tamenti previsti dalla presente legge. 

i Tutte le somme che in base alle disposizio-
I ni vigenti alla data di entrata in vigore della 
j presente legge spettano al personale contem­

plato dall'articolo 1, primo comma, a titolo 
| di indennità, compensi, premi, gettoni, so-
| prassoldi, assegni, ed emolumenti comunque 
\ denominati dei quali è vietata la correspon-
! sione ai sensi del precedente comma, sono 
j versate, ove ciò non sia già disposto dalle 

norme vigenti o, trattandosi di spese a ca-
* rico del bilancio dello Stato, la legge di ap­

provazione non provveda direttamente alla 
soppressione o riduzione dei relativi stan­
ziamenti, in conto entrate eventuali del Te-

i soro e, per il personale dell'amministrazio-
j ne degli archivi notarili, al bilancio di que-
I sta ultima, secondo le modalità che verran-
| no stabilite con decreto del Ministro del te-
i soro. 
I Sono del pari versate in conto entrate even-
! tuali del Tesoro le quote delle somme divisi-
; bili spettanti al personale di cui al primo 

comma dell'articolo 1 ai sensi dell'articolo 21 
del testo unico approvato con regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611, e del relativo rego­
lamento e l'importo della quota individuale 
dei proventi erogati nell'anno 1972 al perso­
nale non insegnante delle università e degli 

1 istituti di istruzione universitaria ai sensi 
j dell'articolo 133 del regio decreto 6 aprile 
1 1924, n. 674, sostituito con il regio decreto 
j 17 maggio 1938, n. 998, e dell'articolo 49 del 
\ regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592. 

Nei casi in cui, anche per incarichi con­
feriti quali dipendenti statali presso enti o 
società, competano al personale emolumenti, 
compensi, gettoni o altri assegni comunque 
denominati non compresi tra quelli vietati 

I dal primo comma del presente articolo, il 
] trattamento economico accessorio comples­

sivo, ivi compreso l'assegno perequativo pen-
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sionabile ed esclusi il compenso per lavoro 
straordinario a tempo o a cottimo, il tratta­
mento di missione, l'indennità integrativa 
speciale, l'aggiunta di famiglia, la tredicesi­
ma mensilità, le indennità previste dall'arti­
colo 4 e gli assegni per servizio all'estero, 
fruito in ciascun anno dal personale cui com­
pete l'assegno perequativo pensionabile, non 
può superare l'importo dell'indennità di fun­
zione corrisposta nello stesso periodo al pri­
mo dirigente con stipendio iniziale. L'even­
tuale eccedenza riscossa in più deve essere 
versata direttamente dagli interessati al bi­
lancio dello Stato in conto entrate eventuali 
del Tesoro. Qualora tale eccedenza sia do­
vuta anche parzialmente ad assegni ad per­
sonam previsti dalla presente legge la parte 
relativa a tali assegni resta all'interessato e 
sarà riassorbita con i successivi aumenti, a 
qualsiasi titolo, del trattamento economico. 
In ogni caso il predetto trattamento econo­
mico accessorio globale, aumentato dello 
stipendio, non può superare l'importo com­
plessivo dello stipendio e dell'indennità di 
funzione del primo dirigente all'inizio della 
seconda classe. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Nel caso in cui la misura media mensile 
delle somme relative ai seguenti emolumenti 
percepiti dai singoli interessati per l'anno 
1972 risulti superiore a quella dell'assegno 
perequativo pensionabile, la differenza è con­
servata come assegno ad personam: 

quote delle somme divisibili previste 
dall'articolo 21 del testo unico approvato con \ 
regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, e del 
relativo regolamento; 

quote di proventi di cancelleria e segre­
terie giudiziarie; 

quote di riparto dei tributi speciali; 
quote di emolumenti dei conservatori 

dei registri immobiliari, al netto delle ridu­
zioni di cui agli articoli 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 gennaio 1956, 
n. 19, e 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 giugno 1965, n. 749; 

quote di proventi degli ispettori metrici 
addetti al servizio centrale metrico; 

quote individuali dei proventi del per­
sonale non insegnante delle università; 

indennità speciale fruita dal personale 
civile dell'aeronautica addetto, ad esauri­
mento, alle operazioni di controllo dello 
spazio aereo, per l'espletamento di tali ope­
razioni. 

Ai funzionari di pubblica sicurezza e alle 
ispettrici e assistenti di polizia coniugati, in 
servizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge, è conservata, come assegno 
ad personam, la differenza tra l'indennità di 
servizio speciale da essi percepita alla data 
suddetta e l'indennità militare spettante agli 
ufficiali delle forze di polizia coniugati, se­
condo la sottoindicata corrispondenza di 
qualifiche e gradi: 

vice questore aggiunto . tenente colonnello 
commissario capo . . maggiore 
commissario e ispettri­

ce, parametro 257 . capitano 
commissario e ispettri­

ce, parametro 190, e 
assistente di polizia . tenente. 

Gli assegni ad personam previsti dalla pre­
sente legge saranno riassorbiti con gli au­
menti economici di carattere generale e con 
quelli dell'assegno perequativo pensionabile 
per progressione di carriera e di classe e si 
perdono in caso di passaggio ad amministra­
zioni diverse da quella presso la quale sono 
stati attribuiti. 

Il senatore Arena ha presentato un emen­
damento tendente a sopprimere il quarto 
comma. 

Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

Metto quindi ai voti l'articolo 3 nel testo 
di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Con regolamento da approvarsi con de­
creto del Presidente della Repubblica, da 
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emanare entro tre mesi dalla data di en­
trata in vigore della presente legge, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Presidente del Consiglio, sentite 
le organizzazioni sindacali a carattere nazio­
nale maggiormente rappresentative, saranno 
determinate le misure e le modalità di corre­
sponsione delle indennità per compensare 
prestazioni di lavoro che comportino conti­
nua e diretta esposizione a rischi pregiudi­
zievoli alla salute o all'incolumità personale, 
ovvero che richiedano un maneggio di valo­
ri di cassa quando possano derivarne rile­
vanti danni patrimoniali, o comportino una 
continua applicazione agli impianti dei cen­
tri meccanografici o, infine, siano effettua­
te durante le ore notturne. 

La disciplina di cui al comma precedente 
è applicabile anche al personale docente e 
non docente delle scuole di ogni ordine e 
grado addetto ai servizi che comportino una 
continua applicazione agli impianti di cen­
tro meccanografico. 

Le indennità per servizio notturno non 
sono cumulabili con i compensi per lavoro 
straordinario. 

La spesa annua per tali indennità, da cor­
rispondere a far tempo dal 1° gennaio 1973 
esclusivamente ai dipendenti applicati ai par­
ticolari servizi di cui al primo comma e li­
mitatamente all'effettiva durata delle presta­
zioni ivi contemplate, è determinata, per lo 
esercizio 1973, in lire 6 miliardi. 

L'indennità mensile di istituto per i fun­
zionari di pubblica sicurezza resta regolata 
dalle norme che la concernono; l'indennità 
di servizio penitenziario per gli impiegati ci­
vili degli istituti di prevenzione e pena sarà 
trasformata in indennità da corrispondere al 
solo personale in servizio negli istituti pre­
detti. 

(È approvato). 

Art. 5. 

In favore del fondo di previdenza del per­
sonale doganale costituito con legge 12 luglio 
1912, n. 811, vanno disposte assegnazioni nel­
la misura del 20 per cento delle somme ver­
sate da enti e privati, in conto entrate even­

tuali del Tesoro ai sensi dell'articolo 2 della 
presente legge, per servizi straordinari nel­
l'interesse del commercio effettuate dal per­
sonale doganale. 

La differenza tra le somme affluite in Te­
soreria, ai sensi dell'articolo 2 della presen­
te legge, per i servizi svolti dai militari della 
Guardia di finanza e la spesa relativa alla 
corresponsione agli stessi del trattamento di 
missione, per i servizi svolti fuori dell'uffi­
cio doganale, è assegnata con decreto del Mi­
nistro del tesoro in ragione: 

del 23 per cento al fondo di previden­
za per sottufficiali e militari di truppa della 
Guardia di finanza; 

del 2 per cento alla cassa ufficiali della 
Guardia di finanza; 

del 74 per cento al fondo di assistenza 
per i finanzieri per essere distribuita in pre­
mi ai militari del Corpo, secondo criteri ana­
loghi a quelli fissati dall'articolo 4 della leg­
ge 7 febbraio 1951, n. 168, e modalità da de­
terminarsi con decreto del Ministro delle fi­
nanze; 

dell'I per cento al fondo a disposizione 
del comando generale della Guardia di finan­
za per essere utilizzato ai fini assistenziali in 
favore del personale in servizio ed in con­
gedo e per la corresponsione di premi ai 
militari distintisi in operazioni di servizio, 
secondo modalità da determinarsi con de­
creto del Ministro delle finanze. 

Al fondo di previdenza del personale delle 
imposte di fabbricazione e dei laboratori chi­
mici delle dogane e imposte indirette viene 
versato il 25 per cento delle somme affluite 
in Tesoreria, ai sensi dell'articolo 2 della pre­
sente legge, per indennità dovute dai privati 
per le analisi delle merci e per i riscontri tec­
nici eseguiti fuori orario o fuori sede dal per­
sonale dei laboratori chimici delle dogane e 
imposte indirette; allo stesso fondo è altresì 
attribuito il 40 per cento sulla differenza tra 
le somme versate dai privati per i servizi 
svolti dal personale delle imposte di fabbri­
cazione e le indennità di missione già liqui­
date al personale stesso. 

Al fondo di assistenza per i finanzieri è 
assegnata la differenza fra le somme affluite 
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in Tesoreria ai sensi dell'articolo 2 della pre­
sente legge, per i servizi relativi alle imposte 
di fabbricazione svolti dai militari della 
Guardia di finanza e la spesa relativa alla 
corresponsione del trattamento di missione 
ai militari stessi. 

In favore dei fondi di previdenza per il 
personale del Ministero delle finanze, delle 
intendenze di finanza, per il personale del­
l'amministrazione periferica delle imposte 
dirette, per il personale provinciale dell'am­
ministrazione del catasto e dei servizi tecni­
ci erariali e per il personale periferico delle 
tasse e imposte indirette sugli affari sono au­
torizzati prelievi in misura complessiva pari 
al 30 per cento dei gettiti derivanti dall'ap­
plicazione della tabella A allegata al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 648. La ripartizione delle somme in 
favore dei fondi di previdenza sarà effettuata 
in proporzione al numero degli iscritti di 
ciascun fondo tenendo conto della ritenuta 
prevista dall'articolo 10 del decreto n. 648 
del 1972 nonché di ogni altro provento in fa­
vore dei fondi stessi, fermo restando quan­
to disposto dall'ultimo comma dell'articolo 
9 del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 26 ottobre 1972, n. 648. 

In favore del fondo di previdenza per il 
personale provinciale dell'amministrazione 
delle tasse e delle imposte indirette sugli af­
fari saranno disposte, con decreto del Mini­
stro del tesoro, assegnazioni di somme, nella 
misura stabilita dall'articolo 7 della legge 25 
luglio 1971, n. 545, in relazione al versamento 
alle entrate eventuali del Tesoro, ai sensi del­
l'articolo 2 della presente legge, degli emolu­
menti riscossi dai conservatori dei registri 
immobiliari e dai procuratori delle tasse e 
imposte indirette sugli affari incaricati del 
servizio ipotecario, ai sensi del decreto-legge 
31 luglio 1954, n. 534, convertito, con modi­
ficazioni, nella legge 26 settembre 1954, nu­
mero 870, e successive modificazioni. 

In nessun caso le somme da versare, ai 
sensi dei precedenti commi, ai singoli fondi 
di previdenza possono superare l'importo 
delle somme versate agli stessi per l'anno 
1973. 
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Il senatore Arena ha presentato un emen­
damento tendente a sopprimere il sesto 
comma. 

Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

Metto ai voti l'articolo 5 nel testo di cui 
ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 6. 

I proventi contravvenzionali, le pene pe­
cuniarie e le somme ricavate dalla vendita 
di beni confiscati e di corpi di reato e dal 
recupero dei crediti dello Stato vanno ver­
sati integralmente al bilancio dello Stato in 
conto entrate eventuali del Tesoro. 

Sono abrogate tutte le disposizioni che 
prevedono comunque la ripartizione dei pro­
venti e delle somme di cui al primo comma 
a favore del personale statale. 

Sono fatte salve le norme che dispongono 
le assegnazioni di una quota dei proventi e 
delle somme di cui al primo comma a favore 
di fondi di previdenza. 

Con decreto del Ministro del tesoro, le 
quote dei proventi e delle somme conservate 
a favore dei fondi di previdenza, vanno asse­
gnate ad apposito capitolo dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero competen­
te per la successiva erogazione agli aventi 
diritto. 

(È approvato). 

Art. 7. 

II personale effettivamente applicato ai 
centri meccanografici di notevole rilevanza, 
da determinare con decreto del Ministro 
competente di concerto con quello del teso­
ro, può essere autorizzato a prestare servizio 
nel centro per il lavoro straordinario sino 
ad un massimo individuale di 70 ore men­
sili, in relazione alle effettive esigenze dei 
servizi. 

Per il periodo dal 1° gennaio 1973 alla 
data di entrata in vigore della presente legge 
i compensi eventualmente corrisposti in ec-
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cedenza ai limiti sopra indicati saranno re­
cuperati all'atto della corresponsione dello 
assegno perequativo pensionabile per lo stes­
so periodo. 

(È approvato). 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

Art. 8. 

In relazione ai versamenti affluiti in Te^ 
soreria delle somme dovute da enti e da 
privati ai sensi della legge 26 luglio 1965, 
n. 966, per taluni servizi e prestazioni del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del 
Centro studi ed esperienze, con decreti del 
Ministro del tesoro saranno disposte asse­
gnazioni di fondi, nella misura del 20 per 
cento delle somme versate in base alla ta­
bella 1 allegata alla indicata legge n. 966, 
a favore di apposito capitolo dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'in­
terno per essere destinate all'assistenza dei 
figli del personale appartenente al citato 
Corpo, da effettuarsi per il tramite dell'appo­
sita opera nazionale di assistenza. 

Al personale direttivo, esclusi i dirigenti, 
e a quello di concetto del ruolo tecnico dei 
servizi antincendi e della protezione civile 
che effettuino i servizi e le prestazioni di 
cui al primo comma fuori dei turni ordinari 
e straordinari possono essere corrisposti 
compensi per lavoro straordinario anche in 
eccedenza ai limiti previsti dalle vigenti di­
sposizioni, entro un limite di spesa annua 
non superiore alla differenza fra l'importo 
della quota dei proventi loro attribuita nel­
l'anno 1972, per i servizi di cui al primo 
comma, e la spesa sostenuta per la corre­
sponsione del trattamento di missione e del­
l'assegno perequativo pensionabile. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Con effetto dal 1° gennaio 1973 nel primo 
e nel secondo comma degli articoli 148 e 169 
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del decreto del Presidente della Repubblica 
15 dicembre 1959, n. 1229, relativo all'ordi­
namento degli ufficiali giudiziari ed aiutanti 
ufficiali giudiziari, sostituiti con l'articolo 4 
della legge 29 novembre 1971, n. 1048, alla 
parola « stipendio » è aggiunto « e del corri­
spondente assegno perequativo ». 

Con effetto dalla stessa data gli articoli 
155 e 171, secondo e terzo comma, del de­
creto surrichiamato sono sostituiti dai se­
guenti: 

Art. 155. — « Quando l'ammontare dei 
diritti computabili ai fini dell'indennità in­
tegrativa, al netto del dieci per cento per 
le spese di ufficio e del dieci per cento per 

I la tassa erariale superi annualmente l'am-
I montare del trattamento per stipendio e per 

assegno perequativo spettante all'impiegato 
della carriera amministrativa dello Stato 
avente la qualifica o la classe di stipendio 
stabilita dall'articolo 148, l'ufficiale giudizia­
rio deve versare all'erario il novantacinque 

I per cento della parte dei diritti eccedente 
tale importo ». 

Art. 171. — « Quando l'ammontare dei 
diritti computabili ai fini dell'indennità in­
tegrativa, al netto del dieci per cento per 

I le spese di ufficio e del dieci per cento della 
tassa erariale, superi annualmente l'ammon-

| tare del trattamento per stipendio e per as-
! segno perequativo spettante all'impiegato 
I della carriera amministrativa dello Stato 
I avente la qualifica o la classe di stipendio 
i stabilita dall'articolo 169, l'aiutante ufficiale 
' giudiziario deve versare all'erario il novan-
j lacinque per cento della parte dei diritti ec-
| cedente tale importo ». 
i (È approvato). 

j Art. 10. 
! 

Agli ispettori generali, ai direttori capi e 
! di prima classe ed agli ispettori capi delle 

dogane, non dirigenti, che alla data di en-
! trata in vigore della presente legge siano as-
I segnati al servizio ispettivo centrale oppure 
i alle dogane, nonché al personale doganale, 
j esclusi i dirigenti, che venga assegnato all'uf­

ficio centrale di riscontro, all'ufficio tecnico 


